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LIBRO II. 

DELLA toscana COSTRUZIONE , O SINTASSI. 

CAPITOLO I. 

/*> • 

Della Costruitone in generale. 


ostruzione onde detta , che sia , in che differisca dalla 
Grammaticale Orazione , ed in quante parli si divida. 

La parola Costruzione trae P origin sua dalle due gieche 
tocì syti e taxis , che nel toscano idioma equivalgono quanto 
sintassi , coordinazione. 

Questa con definizione propia la diremo : 

Quella conveniente disposinone, che aver debbono le pa- 
role tra loro per formare il discorso. 


ANALISI. 

Diciamo parole , e con questo ci pare aver accenato la 
materia , perchè il discorso non è, che un composto di più 
parole , donde formatisi i membri , divisi in protasi , e apo- 
dost , come chiaro si vedrà nel libro quarto della presente ope- 
ra. Ma poiché e’ non basta il prender nsr 'te parole e unirle 
insieme , per far eh’ esse formino il dùcere» * vi aggiungine - 
mo , conveniente disposizione tra loro , j-er . ìfi- se le parole 
esprimenti uno, o più periodi non manifestassero un certo ac- 
cordo tra se , e questo a seconda delle regole grammaticali 
disposto, non esprimerebbero al certo la materia prossima del- 
la Orazione , ma oscurità in vece , e confusione , perchè non 
abili ad esplicar verun concetto dell'animo. 

Ed ecco la differenza , che passa tra Sintassi , ed Ora- 
zione : che la Sintassi racchiude la forma del discorso , per 
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dipendere da tale abilita 1’ esser di quqUo j e P Orazione pa- 
lesa gl’ interi concetti 5 come si è già osservato nell’ esempio da 
noi addotto nel Cap. I, del I. Lib. , per lo quale ci si palesa 
quel , eh’ era per avanti s^to couceputo nella mente dell’ Au- 
tore ; cioè , che umano sia , e cosa da persona di Umanità 
compatire a coloro, che da qualunque miseria son travagliati: 
Umana cosa è aver compassione degli Affiliti. 

La Toscana Costruzione è di due specie, Semplice , e Fi- 
gurata. 

Chiamasi Semplice quella , che segue P ordine naturale , 
e le regole della grammatica , come : Oriente ed occidente ; 
cielo e terra ; sole e luna ; giorno e notte ; padre e madre ; 
marito e moglie ; figlio e figlia , ec. esprimendosi con ciò la 
chiarezza e la semplicità , ossia, che ciascun membro segue la 
sua propria e naturale dipendenza , senz’ ammettere la minima 
perturbazione neir ordine. 

E Figurata quell’ altra , in cui per dar energia ed or- 
namento alla orazione , si usano alcune licenze , da’ Gramalici 
chiamate Figure . 

La Sintassi Semplice offre una triplice divisione, di Con- 
cordanza , cioè , di Reggimento , e di Ordine. 

La prima abbraccia tre parti , e sono : 

Concordanze dell’ Addiettivo col Sostantivo ; del Nome col 
Verbo; e del Relativo con F Antecedente. 

La seconda offre la reggenza de’ Nomi su gli altri Nomi ; 
de ’ Segnacasi ed Articoli su i Nomi ; de' Nomi Sostantivi , 
o Pronomi su i V erbi ; de' V erbi su i Nomi ; de' Verbi su i 
V erbi , e Participi; de' Tempi e Modi su gli altri Tempi e 
Modi de' V erbi ; delle Preposizioni , Avverbi , e Interiezioni 
su i Casi de' Nomi; e delle Congiunzioni sid Modo de' Verbi. 

La terza finalmente presenta due specie di Costruzione , 
F una Diretta , Inversa 1’ altra. 

La Figurata d’altronde si estende a cinque capi, e sono: 
U Pleonasmo ; t Ellissi ; la Sillessi ; t Enallage ; e l' Jper- 
bato. jàtey 

A noi pertanto tornando a dovere trattare in questo se- 
condo volume s*. delia Regolare , che delia Figurata Costru- 
zione ; starà bène pèrciò tener ragione distintamente dell' una 
in prima , e poscia dell’ altra ; per esser quella di essenza al 
ben parlare , o scrivere , e questa di semplice ornamento alle 
frasi ed all’ intero tessuto grammaticale. 
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capitolo rr. 


Della Sintassi di Concordanza. 

Concordanza che sia , di quante sorti , e quali regole sie- 
no a tenersi per formarne P accordo. 

La Sintassi di Concordanza viea da noi definita cosi : 

Quella eimveniensa , che serbasi dalle parti variabili deb 
discorso tra di loro in qualche cosa. 

ANALISI 1 . 

Che dicendo parti del discorso r si accenni il genere y già* 
si è pii» volte detto, in' ragionandosi della realità di ciascuna 
definizione data all’ essenziali parti componenti la grammaticale 
orazione. 

Che la voce variabili ne forma poi la differenza , ciò 1’ è 
chiaro , dal perchè di tutte le parti richieste per la formazio- 
ne del discorso , trovandosi le sole declinabili fornite degli ac- 
cidenti , come abbastanza nel citai» primo libro dimostrammo; 
su di queste quindi cader possa la Sintassi di Concordanza , e 
non mai su quelle T che prive vanno del genere , del numero , 
del caso , e della persona. 

Che in fine il rimanente delle altre parole- assegnate alla 
sviluppata definizione toccano il suo ufìcio r e la par-ticolareg- 
giano in ispezie , ugualmente 1’ è chiaro , dappoiché la conve- 
nienza del nome Addiettivo col Sostantivo nello stesso genere, 
numero, e caso; del Relativo cou l’ Antecedente or uel genere 
e nel numero , ed or anche nel caso ; del Verbo col soggetto 
della proposizione nella persona e nel numero ; non è che di 
esclusiva proprietà delia Sintassi di Concordanza, cui è parala. 
Dessa , come dicemmo , è di tre maniere : 

1. Dell’ Addiettivo col Sostantivo. 

2 . Del Nome col Verbo. 

3. Del Relativo cou l’ Antecedente.. 

E poiché trovasi aver’ ognuna di queste delle particolari 
regole ed eccezioni ; cosi converrà svilupparle iu Ire separati 
capitoli. 

CAPITOLO III. 

• * ‘ ‘ ' ■ » •• « % 

Della Concordanza delt Addiettivo col Sostantiva. 

Regola I. Il nome Addiettivo convenir deve nel genere , 
nel numero , e nel caso col Sostantivo, a cui ha rappor to r an- 
corché nella toscana favella non per le cadenze , ma per gli 
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Articoli si distinguono i casi. Perciò una serpe si dira velenosa. 
e più serpi velenosi , qualora vogliasi far convenire l’Addietti- 
vo velenoso nello stesso genere , numero , e caso , nel quale 
trovasi il Sostantivo serpe. 

Questa stessa regola è d'applicarsi ancora a’ Pronomi , che 
fan le veci de’ nomi ; valé il dire , di doversi vestire di que- 
gli stessi accidenti de’ nomi, a' quali si riferiscono. Laoude si di- 
rà : Egli , costui , colui , ec. ,.se ’l nome espresso dinanzi sa- 
rà maschile ; ed ella , costei , colei , ec. se femminile. 

Questa medesima regola è a tenersi pure per gli Articoli, 
e Participi , per esser tanti AddietUvi, come facemmo a pieno 
osservare ne’ capitoli XVII. e LX. del primo libro. Per cui si 
dirà , de’ primi : il Cielo , l Inferno , il Paradiso , il Mon- 
do , le virtU , i vizi; e de’ secondi : il ridente viso , la 
reverenda autorità , la distrutta Cartagine , gli afflitti 
sposi , ec. 5 mettendo si gli Articoli, che i Participi negli stessi 
accidenti de’ Sostantivi a’ quali si accompagnano. 

E qui si avverta , che quando si succedouo più nomi di 
diverso genere , o di diverso numero , deesi a ciascuno speci- 
ficare 1’ Articolo , ciré gli conviene. Ónde si dirà : Il padre 
la madre , i figli , ec. e non già, il padre , madre , e figli. 
Non cosi poi qualora fossero dello stesso genere , e del mede- 
simo numero , potendo in tal caso bastare 1' Articolo dato al 
primo nome. E però 1’ eleganza il richiede sempre per tutti. 

Della stessa maniera concordar debbono co’ rispettivi nomi 
gli Addiettivi dinotanti titolo , dignità , professione , come : 
V Imperatore Napoleone , il Poeta Alfieri , il togato Romano ; 
e cosi di tanti altri' esempi, che addur si potranno in compro- 
va dell’ asserto , e che noi lasceremo per la non molta impor- 
tanza , alla specoiazion dello Studioso. 

-AJlo stabilito di sopra formano obbietto di eccezione le se- 
guenti voci : 

1. I soprannomi femminili, che dati a maschio rfi trova- 
no con 1’ Addietlivo mascolino, come nel Boccaccio: (a) Li prìe- 
ghi non giovano alcuna cosa , perciò che quella bestia (cioè 
Tofano , che chiuse in una notte fuor di casa la moglie ) era 
pur disposto a voler che tutti gli Aretin sapesse ro la lor ver- 
gogna , laddove niuno la sapeva. 

2 . L’ Addietlivo mezzo , che unito al nome femminile, del 
quale accenna metà , rimane maschile. Cosi presso Burchiel- 
lo (b) : Togli una libbra e mezzo di castrone. 

3. I nomi , per tutto , e salvo ( in significalo di eccel- 

• •' ' ■ »• 1 •: 


(a) G. ?. N. 4 . 
(i> Sun. I. 
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maio ) , die usati cola Sostantivi femminini non si acconlan con 
essi, rimanendo sebbene come Avverbi per pura eleganza di lin- 
guaggio , al dir del Salviati nel voi. i., lib. 3. , de’ suoi Av- 
vertimenti. Quindi tecnica sarebbe la frase , se in parlandosi 
del bello di Roma si dicesse : Ho girato per tutto Roma ; o 
delle antichità di Pesto si discorresse: Ho guardato degli am- 
mirabili intagli per tutto la strada maestra , ec. E così pure 
di salvo fa): Rendagli la signoria di Lombardia , salvo la Mar- 
ca Trivigiana. 

4« E’1 nome ogni cosa , che unito all’ Addiettivo ha senso 
di neutro. Percui trovasi delle volte accordato tanto nel ma- 
schile , che nel femminil genere , come appo lo stesso Boc- 
caccio (b): E reggendo ógni cosa così disorrbvole , e così 
disparuto , senza avere a se ninna considerazione , cominciò 
a ridire , e disse. Cioè Forense al maestro Giotto dipintore. 
Ed altrove : Ogni cosa piena di fiori , e di giunchi ginn - 
cala la vegnente brigata trovò. 

Regola li. Quando un’ Addiettivo si rapporta a due, o af piu- 
Sostantivi di numero singolare , va messo al plurale ; perdio 
due singolari valgono quanto un plurale, come (c) - . Messer Nt- 
cia e Callimaco son ricchi ; il che rklucesi alla espressione se-' 
guente : Questi due uomini ( Messer INicia e Callimaco ) son. 
ricchi - E però se l’ Addiettivo plurale si riferisca a’ nomi di di- 
verso genere, e di cose animate , dovrà allora prendere ii piu 
nobile de’ due generi , qual’ è il maschio; e ciò anche quando 
i due Sostantivi fossero di diverso numero. Così nel' Boccaccio (d),. 
in fatto del matrimonio di Lisa inferma , sta detto : Perdico - 
«e , e'I padre , e la madre della Lisa , ed ella altresì cos- 
temti , ( e non contente ) grandissima festa fecero e liete 
nozze. Ed ivi (e) : Quivi venuta la donna , e lo scolare , e- 
soli ( non sole ) insieme parlando. Eleua , cioè, e Ranieri in 
S. Lucia del Prato — E nel Daule : Lo mio maestro , ed io, 
e quella gente , eh' eran con lui parevan sì contesiti... Con- 
cordando qui 1’ Aggiuntivo contenti co' nomi maestro , ed io , 
e non col Sostantivo gente , esprimente moltitudine , perchè 
femminile. 

Che se poi i Sostantivi di cose animate sieno dello stesso 
genere, e di diverso numero, e dalla particella con accompa- 


(a) Gior. Vili. lib. 3. c. 5. 

(b) G. 6. N. 5. 

(c) Macch. 

(d) G. 10. N. 7. 

(e) G. A N. 7. 
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gnati ; e quelli dì cose inanimate , entrambi plurali e di ge- 
nere diverso , o di differente genere e numero , accoppiati per 
mezzo di una congiunzione , 1’ Addiettivo non più serberò la 
di sopra stabilita e comprovata regola , ma da quella ascendo, 
si concorderò nell’ indifferente modo — Eccone il contesto : 

Boccaccio (a) : Li monaci con f abate , come questo vi- 
dero , ( ossia messer Torello, che dal sonno destatosi gittò nella 
Chiesa un gran sospiro ) spaventati e gridando , Domine 
aiutaci tutti /uggirono — Ed altrove (b) : Essendosi Dione » 
( innalzato al soglio da Elisa ) con gli altri nesso a giucare. 
Parlari donde chiaro rilevasi l’ indifferente -accordo del nome 
Addiettivo nel numero. 

Appresso : Le conquiste ed i trionfi superbi di Alessan- 
dro - (c) : Gittata via la sua onestà , e V onore di questo 
mondo. Tali si furono 1’ espressioni della moglie di Pietro di 
Vìnciolo , quando questi le parlava del giovane rinvenuto la 
sera in casa di Arcolano. - (d) : E la cantone di S. Alessio , 
e il lamento di san Bernardo , e la laude di donna Matelda , 
e cotali altri ciancioni , e tutti per la salute delle anime. 
Queste erano le preghiere , che facevansi da Giovanni Lotte- 
ringhi ad istigazione di que’ frati nella contrada di san Bran- 
cazio in Firenze — Ed in ultimo della finissima opera del De- 
cameron si legge : Quali libri , quali parole , quali lettere son 
pià sante , più degne, più revebendb , che quelle della 
divina scrittura ? - Esempli tutti, che a sufficienza dimostrano 
P indifferenza dell’ Aggiuntivo in unirsi, or ad uno de’ Sostantivi 
del maschil genere e di numero plurale; or ad altri di genere 
femminile, facendosi singolare; or a’ Sostantivi maschili in pre- 
ferenza , prendendo il maggior numero; ed ora a de’ femminili 
ne’ triplici -accidenti , tralasciando l’accordo co’ Sostantivi più 
nobili. 

Si noti al proposito, che circa l’accordo de’ nomi Nume- 
rali qualora si accompagnano a de' Sostantivi , avendone a pie- 
no ragionato nel Cap. XV del primo lib. , non occorre^ farne 
ulteriormente parola. 


fa) G. io. N. g. 

(b) G. 6. nel fia. 

(ci G. 5. N. io- 
ta) Bor. C. J. N. I. 


J .c 
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CAPITOLO iy. 

Della Concordanza del Nome col Verbo . 

j ■ ' 

Regola /. Ogni Verbo finito richiedendo innanzi a se un 
soggetto , ossia una persona , o cosa , di coi si afferma , o si 
nega, dovrà con questo accordare in numero e persona. Laon- 
de diremo : Tito venne ; Gisippo guardò ; P oneste cose si 
appartengono a' più maturi , ec-, , se vogliamo, che i verbi ve- 
nire , guardare ,. appartenere , concordino co’ suggettivi Tito , 
Gisippo , oneste cose nella varia zion di numero e persona. 

Regola II. Qualora due o più Sostantivi singolari formano 
il soggetto di un medesimo Verbo, o meglio spiegandomi , se 
tutti concorrano simultaneamente ad istituire l’azione, il Verbo 
dovrà esser plurale ; e ciò per la regola basata nell’ antece- 
dente capitolo, che due singolari equivalgono quanto un plu- 
rale — Esempi : 

Boccaccio (a) : Bruno e Buffalmacco e Nello ave ah sì 
gran voglia di ridere , che scoppiarono , udendo le parole di 
Calandrino , ma pur se ne tenevano. > 

Dante (b) : -Muovasi la Capraia e la Gorgogna , e P ac- 
ci jn siepe ad Amo in su la foce. 

Meiastasio (c) : Non sibn de' pregi loro — Superbi il Gan- 
ge , e ’l Tago, — Benché <T arene cP oro — Porti s tributo 
al mar. 

Regola III. Quando in un periodo più Sostantivi esprimes- 
sero un’azione alternativa , o successiva ; oppure la particella 
nè fòsse il mezzo di loro unione, dovrà allóra il Verbo, al 
quale si accompagnano , accordare con 1’ ultimo di essi. , 

Per la stabilità di siffatta regola, chiamo in difesa il Dan- 
te , il Petrarca , e ’l Davanzali ancora : 

Dante (d) : Qual fortuna , o destino , anzi l' ultimo cti quag- 
giù ti MENA? 

Davanzali (e); Non Cinna , • non Siila signoreggiò lun- 
gamente. " ... 

Petrarca (f) : Il tuo corso non frena nè stanchezza, né 
sonno. 

Ma si potrebbe da’ Studiosi sul proposito dire: elegantis- 
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simi sono gli esempli addotti io oggetto : non y’ è cosa a ri- 
dire sull’ assetta e comprovata regola. E però couvinli siain 
rimasti del modo come adoprar debbesi il Verbo neU’alterna- 
tiva , o successiva concorrenza di più Sostantivi, ma non mai 
persuasi per filosofia di lingua. , 

■ La difììcultk vien trovata ragionevole : l’ intelletto ama 
rendersi padrone dello spirito della cosa. Noi vi adempieremo 
col mezzo de’ stessi testi : , 

Nel primo esempio Dante dice, mena , e non menano , 
dal perchè 1’ azione -de’ tre Sostantivi concorsi a formare la 
frase vien riposta , per ragion della particeli» aggiuntiva anzi , 
nel terzo nominativo dall’ Autor taciuto a costa dòli' Addiellivo 
ultimo. 

Nel secondo esempio si legge , signoreggiò , senza farsi plu- 
rale , dal perchè 1’ azione de’ nomi Cinzia , e Siila è del tutto 
successiva , ossia , eh' entrambi dominarono non lungamente , 
ma l’uno prima , e l’altro dappoi , per cui il Verbo signo- 
reggiare si è fatto accordare coll’ ultimo , qual’ è Siila , negli 
accidenti di numero e persona. « > 

Nel terzo finalmente sla detto , frena , e non frenano , 
«lai pesche i due agenti stanchezza , e sonno non essendosi dal 
Petrarca creduti simultaneamente ueoessaii a spiegare la loro 
azione , ha fatto seguir ciascuno dalla negativa congiunzione 
nè , come quella , che ha la forza di unire uu membro , una 
sentenza coll’ altra , per serbare nella scrittura , o nel parlare 
quell' ordiiìe cosi detto materiale ; ma non mai il concetto , o 
la significazion di quelle parole , che appalesano la intenzio- 
nale azion dell’Autore. 

Regola H y . Se i nominativi di un medesimo Verbo sicno 
di differenti persone , il Verbo si unirà allora alla più nobile 
di esse. La prima è più nobile delie altre due , e lu seconda « 
più nobile della terza - Esempi : 

Boccaccio (a): Di qui alla porta della sua casa ha poca 
s-ia y e perciò tu ed ro, cosi come acconcio f abbiamo, quivi 

11 porteremo e dinanzi ad essa il porremo. Cioè Gabriotto 
spirato dinanzi ad Amlreu.ola in raccontarle un sogno — Ed al- 
trove in pal'laudo di Martellino fìntosi attratto per far mira- 
coli , si fa a dire (b) : Jo mi contraffarò in guisa di uno at- 
tratto , e tu dair un lato e Stecchi dall' altro , come se io 
jzer me andar non potessi , mi terrete sostenendo. Donde si 
rileva, che le voci de’ Verbi avere , portare , e porre sonosi fatte 


(a) G. 4 N. 6. 

(li) G. a Pi. I. ■ ■ . j 
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nell' uu cato di persona prima e tuli' e tre del maggior nurne- 
r,o ; e nell’ altro quella venire , di persona seconda ed ugual-, 
mente plurale, dal perchè ivi si avvera esser esse accompagna- 
te da due agenti singolari, ma l’uno di persona prima, e l'al- 
tro di seconda ; e qui di seconda il primo, e di terza 1’ altro. 

Regola V. Quando il nominativo è uu nome Collettivo , 
dico , qualora esprimesse adunanza di più persone , o cose , e 
di queste valutar si volesse la sola parola, il Verbo vieti mes- 
so al singolare. Cosi nel Petrarca si legge (a): Povera , e nu- 
da vai , filosofia , — Dice la turba a vii guadagno intesa. — r 
Che se poi l'idea dell’ Autore lesse quella di aver presente nel- 
la frase la semplice significazione del nome in oggetto, il Ver- 
bo allora prenderà il maggior numero, come nel Boccaccia (b): 
Il popolo a furore corso alla prigione , e uccise le guardie , 
lui n Are ah tratto fuori , ( in vece di avea ). 

Al plurale va .messo ancora il Verbo, se i due Sostantivi 
agenti dipendessero l’uno dall’ altro a guisa di frazione dal lut- 
to , come nel testé citato Boccaccio (c) : Ma presa grandis- 
sima parte de' beni , che quivi eran di Osbech , nascosta- 
mente se ri andarono a Rodi. Ed in altro luogo: La maggior 
parte degli uomini secondano ansi le loro passioni , che 
la ragione. 'E cosi di altri molti , che addur potrebbonsi in 
comprova dell’ assunto, e «he da noi si tralasciano per la trop- 
po chiarezza che la presente regola ci olire, i 

CAPITOLO V. 

. . .* <i ■ ' . » t • *,* ' i • * / ; 

Della Concordanza del Relativo con l' Antecedente. 

io . ■ - • V, u 

Regola I. Il Relativo deve concordare con l’ antecedente 
suo Sostantivo , che per l’ordiuario forma il soggetto della pro- 
posizione , negli accidenti di genere , numero , .e caso , come 
ogni altro nome Addiettivo — Laonde se dal Boccaccio si disse: 
La qu isti one, la quale mi fole è bella , do avvenne per far 
rappresentare «lai Relativo quale l’agente quistiqne in tutta la 
estensione del siguificato. 

Che se poi il Relativo dipendesse dal Verbo semplicemente, 
come nelle proposizioni incidenti T allora concorderà con l’ an- 
tecedente che ’l precede ne’ soli aflètti> di genere e. di numero ,, 
sia venisse accompagnato da Preposizioni che il nome , cui si 


( a ) Petrar. Son. 7, 
Ó>) G. a. N. 7. 
(c) G. a. N. 7. 
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riferisce non abbia; sia potesse non arer quella, che il 
me conservi — Esempi : 1 

Boccaccio ; / linei dr quali mi deste irtcumbenxa tòno 
giunti. — Questa cosa apparve in dite noptri cittadini , ve' 
quali io intendo di ragionare. — E cosi ancora : L' anima , 
della quale r uomo è custode — La legge divina , alla quale 
c obbligato il Cristiano obbedire — Pel Paradio , del quale 
si ragiona venne C uomo creato. — A studi , che 1' intelletto- 
aguzzano . dovete darvi , ec. '■ 

Pegola II. Quando il Relativo rappresenta due anteceden- 
ti , si mette al plurale; e se quelli sieno di diverso genere, si 
dovrà far questo concordare coi piìr nobile di essi. 

Gli esempli qui sotto portati formati il sostegno della fis- 
sala regola nel doppio aspetto r 

Boccaccio (a) : Perchè Melisso e Giosefo , ti quali ( ine 
vece del quale , pei- contenere i due giovani simultaneamente 
presentati a Salamoile chiedendo consiglio) questa cosa stavano 
a vedere , sovente dicevano al mulattiere : dèh , cattivo , che 
farai ? vuo 7 tu uccidere ? — (b) : La fanciulla , e 'l fratello , 
lì quali tu e molti altri lungamente stimato avete: ossia que- 
sti due ragazzi , ( (ficea Gualtieri alla sua Griselda, ed a' Ca- 
valieri dintorno ) quali voi vedete son quegli stessi figli da 
tutti creduti uccisi. Facendo l’Autore qui spiegare la forza del- 
la frase dal Relativo quali , che racchiude nel totale la parte 
seconda della regola in questione. 

" > ■ y * 

avvertimento generale. 

Quanto si è detto relativamente alla Sintassi di Concor- 
danza, riguardata nel triplice modo, ad oggetto di poter dare 
al parlare, o scrivere quell’ordine ricercato per la esplicazion 
delle idee chiare e distinte; lo stesso è a ritenersi ancora nel 
dialogizzare, ove la interrogazione concordar deve ordinariamen- 
te in tutto con la risposta — In fatti Boccaccio dall’un lato ne 
Mette in pratica la regola con 'ammirabile ‘precisione Ih in par- 
lando del Re di Castello. Eccone il concetto (c) : Cavaliere a 
qual donna se' tu ? Egli rispose : sono alla esina del Re di 
Castello. Facendo del medesimo genere , numero , e caso la 
parte obbiettiva del dialogo. — E’I classico Maggi dall’ altro ne 
mostra agli Apprendenti il profittevole esercizio con quel cele- 
bre sonetto , che non ha pari , cosi conceputo : 


00 G. 9 . N. 9 . 
(b) G. io. N- io. 
(e) N. Ant. 35. 
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Scioglie Eurilla -dal lido. Io corra , * stolto 
Grido alC onde , che fate ? Una risponde , 

Io , che la prima ho il tuo bel nume accolto , 

Grata di si bel don , bacio le sponde. 

Dimando all altra. Allorché il Pin fu sciolto 
Mostrò le luci al dipartir gioconde ? 

E 1' alt/a dice : anzi serena il volto 
Fece lacere il cento , e rider P onde. 

Viene un' altra , e mi afferma : or la vid' io 
Empier di gelosia le Ninfe algose , 

Mentre sul Mar i suoi begli occhi aprio. , 

Dico a questa : e per me nulla t' impose f 
Disse almen la crudel di dirmi addio ? 

Passò f onda villana , e non rispose. 

E qui giova notare , die qualora vogliasi nelle interroga- 
zioni lar uso de’ Pronomi quale e che , come: Qual legge vi 
par migliore ? Che vino è questo ? ec. , bisogna tener mente 
a non adopràrli indistintamente ; ma di osservarne la differen- 
za. Così si servirà lo Studioso del Relativo quale , sempre quan- 
do vogLa trarre una o più cose dalla geperalità della medesi- 
ma specie , vale a dire , mostrar 1' individuo di una classe ; e 
dell’ altro che , se voglia appalesare la sostanza della cosa me- 
desima particolare, ossia , se ami far cadere la dimanda su la 
persona dell’ individuo. Così p. e. , se di due o più veste ab- 
biasi a sceglierne una , si dira : Qual veste vi par migliore ? 
e non già, che veste, ec. Che se poi di una sola si cercasse sa- 
pere il modo o la sostanza , si dovrà dire allora : Che veste 
è questa ? , e non mai qual veste. — Laonde ben scrisse il Boc- 
caccio in parlando di Saladino onorato da messer Torello: Dim - 
pii , cristiano , di che paese se' tu di Ponente? — E ben’ egual- 
mente il Meiastasio nel descrivere la discesa di Enea con la 
Sibilla Deilbbe agli Elisi per rivedere e consultare l’ombra del 
padre. : 

Qual Astro,, qual lume — Discese dal Cielo? — Nasco- 
sto in quel velo — Qual nume sarà ? 

E ciò basti aver detto dalla Costruzione di Concordanza. 

Si passi quindi a quella di Reggimento. 
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Della Sintassi di Reggimento. 

Cosa intendasi per Costruzione di Reggimento , in «pian * 
te maniere avvenga j e quali regole sieno a tenersi per cono- 
scerne la dipendenza. ‘ 

La Sintassi di Reggimento , secondo le loiche istituzioni , 
la definiremo nel seguente modo : 

Quella unione , che serbasi dalle parole di una frase tra 
loro con ordine di precisa dipendenza. 

Analisi. 

Che unione di parole stia in luogo di genere , da niuno 
rivocasi in dubbio , dico , non pur nella nostra lingua , ma 
appresso a’ Latini , e Greci , ed ogni altro idioma antico , e 
moderno ; giacché anche questi ritengono , che tutte le specie 
di Sintassi da noi addotte nella divisione fatta nel Cap. I. del 
presente volume , presentar debbono una unione di parole tra 
se , in forza di che possa l’ uomo dividere e distribuire i pen- 
sier suoi , onde manifestarli con ordine agli altri, parole, che 
con vocabolo generico chiamiamo frase, come nel 4-“ libro si 
vedrà. 

Vi abbiamo aggiunto poi le espressioni, con ordine di di- 
pendenza. per dichiararne la differenza dalle altre sorte di Sin- 
tassi , giacché ciascuna di queste, come si è non ha guari os- 
servato, e man mano osserveremo vanta nel toscano parlare di- 
verso fine. 

Vi si è in ultimo apposta la particella precisa , per ren- 
derla particolare nella medesima specie 5 essendo quella , che 
abbraccia diversi ordini di reggenza. 

Ad otto capi pertanto si è da noi , giusta l'esposto da pri- 
ma , stimalo piu conveniente ripartire la Costruzione, di eh’ è 
proposito; come quella, che esercitasi su tutte le parti del to- 
scano dire, perchè van tutte vicendevolmente sottoposte a de’ di- 
versi rapporti di dipendenza , come appresso vedremo. 

Essi sono : 

i.° Regimine di Nomi su di altri Nomi tanto Suslantiviy 
che Addiettivi. 

1° De' Segnacasi , ed Articoli su de' Nomi, e lor Casi. 

3 ° De' nomi Sostantivi o Pronomi su de' P erbi Perso- 
nali cd Impersonali. 

yj." De' ì erbi Attivi , Passivi , Assoluti , Neutri , Neu- 
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tri-passivi , Impersonali, e Locali su de' Nomi e lor Cosi, se- 
condo i diversi ordini.- 

5." De' Inerbi in generale su de' Verbi e Partecipi. 

6 ." De' Tempi e Modi su degli altri Tempi e Modi de' 
V erbi. ' . 

7. 0 Delle Preposizioni , Avverbi , e Interiezioni su de' Casi 
de' Nomi. 

S.° Delle ■ Congiunzioni su i diversi Modi de' V erbi. 

Della dichiarata materia , dovendosi in ora fissare le va- 
rie regole , ed osservazioni, che la basano con quella chiarez- 
za e brievità voluta per lo facile intendimento dell’ Apprenden- 
te. Di qui è , che ci siamo accinti svilupparla partitameute , 
serbando lo stesso metodo tenutosi per la Sintassi di Concor- 
danza. 

CAPITOLO VII. 

Del Reggimento de' Numi. 

HOMI SCSTAHTlVt. 

# „ r 

Regola I. Di due nomi Sostantivi comunque nel discorso 
adoperati , sempre che. l’ uno iudichi cosa' diversa dall’ altro , 
si dovrà il secondo metter al genitivo , e dipendente dal pri- 
mo. . — Esempi : 

Boccaccio (a) : Amico , tosto vedremo chente sia stalo il 
CONSIGLIO DI SaLJUONE. 

Giraldi (b) : Cosi parlando Nonna e lagrimando , toccò 
fiuta delia GIOVANE il cuor di Mesa — Donde scorgesi che 
i Sostantivo Salamoile , giovane , Mesa trovansi al secondo ca- 
so , e retti da’ nomi consiglio , pietà , cuore , per esser l’ uno 
diverso nel significato dall’ altro. 

Alla medesima regola sono d’ applicarsi ugualmente gli Ad- 
dettivi posti alla neutral maniera , ricevendo anche questi un 
Sustantivo dipendente, ed in genitivo. Cosi nel testé citato Boc- 
caccio, là in parlandosi di Tedaldo tornato da peregrino in Fi- 
renze, vien detto (c): Nella quale e con parole e con fatti tan- 
to. di piacevolezza gli dimostraste che , ec. Esprimendo l’Ag- 
giuntivo tanto tal legame di reggenza nel caso, che figura da. 
un vero Sustantivo agente verso del nome piacevolezza. 

Finalmente oggetto della stessa regola forma il Sustantivo 


(•) G. 9- N. 9. 

(b) Dee. 9. N. 7. 

(c) G. 3. N. 7. 
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rea , un» eoo gli altri riferiti a buona o cattiva qualità , esi- 
gendo tutti nel toscano parlare il caso secondo , e non mai il 
sesto , come taluni pensano, confondendoli col latino linguaggio. 
' Più testi di lingua potremmo qui chiamare in asseveranzia 
del tutto, ma ad. evitare lungherie, ne addurremo tanti, quanti 
bastar possano per una sufficiente prova. Eccoli . 

"Vita SS. Padri (a): Chi osservasse tutta la legge , e of- 
fendesse pure in una cosa , è fatto rf.o di tutto. 

Boccaccio (b) : Quinzio Fulvo avendo un suo figliuolo , 
Tito nomato , di meraviglioso ingegno , ad imprender filoso- 
fia il mandò ad Atene. 

Dante : Non si debbe chiamar vero filosofo colui che h 
amico di sapienza per utilità. Ed altrove : Pensa ormai per 
te , se hai fior d' ingegno. 

osservaziohe. 

Giova qui notare , come il Salviati insegna , vantare in 
preferenza l' italico idioma anco quel genio di mettere delle 
volte nel genitivo caso qu e' nomi propri , che per avanti sem- 
brano esser sostenuti da un’ Appellativo , o Addiellivo. 

Egli in fatti nella pag. io del toni. p. delle sue Toscola- 
ni Prose ne conferma l’ asserto. Ivi è detto : 

E quel buono omacci no del Coltellini. Dando l'Au- 
tore per retto il nome Coltellini dall’ Appellativo omaccino , 
nel mentre il carattere del primo risguarda il secondo , ossia 
di non cospirare a diverso fine, perchè Coltellini , e non altri 
era 1’ uomo da nulla , di cui si parlava. 

Regola II. Se tra più Sustantivi esprimenti nel discorso di- 
versi soggetti, od oggetti, due di essi si riferissero ad uua stes- 
sa cosa , dovranno allora mettersi al medesimo baso , il quale 
sarà genitivo , se tali nomi sieno dipendenti da’ primi — Esempi: 

Boccaccio (c). L' avarizia Di Erminio de' Grimaldi. 

Bandello (di. La origine della casa di Savoia 

Sacchetti (e). Messer F alare db' B uondelmonti di Firenze. 

E qui fa luogo osservare , che i secondi Sustantivi Gri- 
maldi , Savoia , Firenze , come che appartengono i due primi 
a’ nomi di Famiglia , ed il terzo di Città , adoprar possonsì 


(a) Vit. SS. P- tOW. 2 p. 223. 

(b) G. io. N. 8. 
te) Boc. N. 8. 

(d) Band. N- a4- 

(e) Sac. N. 192. 
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una con tutti gli altri di tal sorta, come nel legimine da' Se- 
gnacasi si vedrà, anche senza del vicecaso di , od in vece «up- 
plirvi per eleganza l’ altro «fa, che talvolta pur si sottrae; e 
ciò per la forte ragione, che il segno del vicecaso nella specie 
sta senza operare , perchè gli enunciati nomi trovami appar- 
tenere alla medesima cosa con gli altri Erminio , casa , Buon - 
delmonti. — Laonde starà sempre bene o che si dica : Ermi- 
nio di Grimaldi , o Erminio Grimaldi , o Erminio dj Gri- 
maldi. E cosi pure: Tedaldo E lisei ? dj E/isei, degù Eli- 
sei ; Aldobrandin Palermiui , da Palermini , de' Palermini f 
Guido Cavalcanti , de' , o da Cavalcanti. Ed altrove nello Stesso- 
Boccaccio si legge : Tangredi Preme di Salerno ; Bavnalò ' 
da Genova ; Maestro Alberto da Bologna , ec. 

Nomi Addettivi. 

Regola E Vogliono il genitivo tutti gli Addieltiri dino- 
tanti pensiero , affitto , o desiderio ; colpa? o ignoranza; avere, 
o privazione ; prerogativa , o vizio ; ed altri , che riguardano 
l’interiore, o la coscienza, come p. e: Pago di gloria } o 
al dir del Petrarca (a) : rovo u ogni valor , pien d' ogni or- 
goglio . — por ero di danari . —timoroso della tempestai . — 
carico di anni. — antico di sangue. — nobile di costuoie; 
e simili , che 1' uso insegnerà. 

Regola II. Reggono il dativo quegli Addieltivi, che con- 
servano in loro un principio di rapporto determinato. Tali sono: 
Grato , utile , disutile , necessario , odioso , ec. Cosi nel Boc- 
caccio (b) : Servigio , che più si poteva fare grato a Dio. Ed 
alt rove (c) : Fatta sua polvere di certe erbe vt/li a quella 
infermità. Ed ivi (d): Chi non sa, che il fuoco è utilissimo? 
anzi necessario a mortali? E nel Passavanti (e) : La su- 
perbia è odiosa a Dio , e agli uomini. — Lo stesso diremo 
ancora di fedele , infedele , e di altri tali che la pratica mo- 
strerà. 

Regola III. Esigon l’accusativo con la Preposizione a , e 
soveute un’ Infinito espresso , eh’ equivale quanto al gerundio 
in dum de’ Latini , tutti quegli Addiettivi , i quali dinotano una 
tendenza o inclinazione a qualche cosa dichiarata da un deter- 
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minato movimento di azione , sia interno, sia esterno. Ecco» 
ne alcuni : Proclivo , propenso , atto , inclinato , ec. Cosi nel 
Boccaccio (a) : Cose più. atte a curiosi bevitori , chi a so- 
brie 5 e oneste donne. — E con l’ infinito, (b) : Una piace- 
vole e fresca foresozza , brunazza , e ben tarchiata , ea atta 
a v àugi are. — Lo stesso si dirà pure di pronto a disputare ; 
disposto a ben parlare } o come scrisse Monsignor Giov. Della 
Casa : Non mi par atto , nè disposto a lettere. 

Sotto tal regola van compresi ancora gli Addiettivi.in senso 
di cagione , ricevendo pur essi un 1 accusativo accompagnato 
dalla Preposizione per. Tali sono: Chiaro , infame , famoso , 
splendido , e simili. Cosi nel Boc. (c): Fu un giovane ( cioè 
Ricciardo Minutolo dell’ antichissima Città di Napoli) per no- 
ruta' di sangue chiaro , e splendido per molle ricchezze. 
E cosi pure in Sardonati (d) : Il promontorio , che è alle pen- 
dici del monte Atlante , infaue per C impeto delle acque , ec. 

Regola IV. Van costruiti con l'ablativo senza Preposizione 
ordinariamente tutti gli Addettivi , che accennano misnra, co- 
me f. es : Alto , elevato , lungo , profondo , largo , cc ; e 
con la Preposizione in , quelli esprimenti materia j o qualità, 
come : Valoroso , dotto , esperto , perito , pratico , ec ; e con 
la Preposizione da , o col genitivo filialmente quegli altri , che 
si filino ad indicare separazione , come : Escile , alieno , si- 
curo , puro , privo , e simili. — Esempi*. 

Per lo primo caso, Giovanni Vili, (e) : Tutte le torri di 
Firenze , che n' avea nella città gran quantità , alte cento 
tenti braccia Cuna. Ove vedesi 1' Addiettivo alte accompa- 
gnato all’ ablativo cento venti braccia , senza Preposizione. 

Per lo secondo — Alemanni (1) : Era quivi in quei tem- 
pi un negromante in quelC arte dotto , ed esperto. Ecco qui 
i due Addiettivi dotto , ed esperto sonosi dall’ Autore Uniti al 
caso sesto rappresentato dal nome arte con la Preposizione in. 

E per lo terzo nel doppio aspetto — Boccaccio (g) : Per-, 
sona di grave dottrina , ec , ed anche da queste lettere più. 
leggiadre non alieno. — Daule (h) : Ma non però , che puro 
G iammai rimanga d' essi testimonio. — Esempli , da’ quali 


(a) Boc. Introd. 

(t>) B. G. 8. N. a. 

(c) B. G. 3. N. 6. 

(d) Sard. Stor. 

(e) G. Vili. lib. 6. C. 4o- 

(t) .Alci», op. detta Girone it Cortese lik |3. 
(g) Decani, priuc. 

(b) Dati!, paig. 
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polla bene lo Studioso rilevare la duplice maniera di costruire 
simili Addiettivi ; giacche se nel primo vedesi 1’ ablativo , queste 
lettere , congiunto con la Preposizione da , 1* è per trovarsi 
in grazia del nome alieno , come quello , che spiega nel rin- 
contro un’ azione tutta negativa ; e se nel Dante si legge , di 
essi, genitivo, l’è, ripeto, per trovarsi sotto al regimine del- 
1* Addiettivo puro 

Regola V. Si dark un genitivo , od un nominativo dopo 
con la particella che nel mezzo , ed un avverbio determina- 
tivo , o di misura innauzi , ordinariamente a quelli Addiettivi, 
che nel discorso occupano il grado Comparativo Cosi nel Boc- 
caccio (a) : di questo fu la giovane tanto lieta , e tanto 
contenta , che , ec. apparver segni grandissimi della sua sanità. 
Costruendo il Comparativo tanto lieta , e tanto contenta col se- 
condo caso, qual’ è , di questo. — E nella Fiammetta (b): Al- 
cuno rrìi mansueto , e riU pulito , che altro (giovane) , lui 
credere il Trojano Paris , o Menelao : rendendo 1’ Autore in. 
quest’ altro esempio ferma e stabile la seconda parte della re-, 
gola, col posporre al Comparativo più. mansueto, ec. , la par- 
ticella che unita al nominativo altro . 

Osservazione Generale. 

Quanto all'uso degli Addiettivi Superlativi poi, bi- 
sogna riflettere , che non avendo questi nel toscano idioma al- 
cuna regola stabile , per trovarsi , or coti un’ accrescimento , 
al modo antico, come nel Filocolo: Appresso i quali Bian- 
cofiore veniva tanto beliissi uo , che ogni compar asiane vi 
saria scarsa: or con un Positivo, o Comparativo dopo, alla 
foggia de’ Latini , come nel Boccaccio (c) : Essendo stato ac- 
cusalo db utili ssi no e nobile amore , forse più assai che alla 
mia bassa condizione . — E nel Dante (d); Questo tuo grido 
sarà come vento , che le più alte cime più percuote : or nel 
modo assoluto , come nel Varchi (e) : Messer Romulo A mu- 
seo , era come sapete , uomo dottissimo , ed eloquentis- 
simo ; ed or di relazione sulle cose del medesimo genere , ri* 
cevendo talune volte un’ accusativo con la Preposizione tra, o 
fra , ed altre fiate in vece uu dativo coll’ cllre ad , come appo 


(a) B. G. io. N. 9. 

(b) Fiaro. tib. 4. 

(c) B. l'iorra. 

, <l) Dani. Parati. 

(e) Var. Ercol. 
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et Àrrichetti (a): Tu sai bent cotti» in t ra U aspre spine 

sta nascosto la rrà bella rosa: e del Boccaccio (b) : hello, 
egregia città di Fiorenza , oltre ad ogni altra italica bel- 
lissima. Perciò ci è forza concludere , che chi ha voglia 

di rendersi padrone delle tanie e moltiplici maniere di due , 
consulti sull’ oggetto gli accreditati Autori del vecchio e nuovo 

secolo. _ 

CAPITOLO VITI. 

Del Reggimento de' Segnacasi , ed Articoli. 

SEGNACASI. 

Tutta la teorica , che riflette il regimine de’ Segnacasi , ri- 

dur possasi a’ seguenti capii . 

i Se la sede del Segnacaso sia sempre avanti al suo caso. 

3.” Se tra'l numero de' Segnacasi ( obbietto del Cap. AVI 
del primo libro) , sia lecito in lingua nostra deve ture ad un 
reciproco lor cambiamento j e se questo stia ben jatto con a 

tre parti del toscano dire , . 

3.° Finalmente, se luti' i Segnacasi debban a tufi i nomi 

necessariamente servire. . ,, 

Per lo sviluppo della cosi divisata materia , ci t uopo 
servire delle regole date dal Buomniattei sulle norme «iettate 
dal Bembo , e dal Salviati. 

Con la guida adunque de citati Autori diremo m quanto 
al primo, che la sede ordinaria del Segnacaso si è,^ avanti al 
suo caso , e quasi sempre accanto •, perchè per lo piu si ice . 
pr sangue nobile; bella Dt forma; a Dio , e A me è piaciuto; 
da speranza , o da povertà ritenuti , ec : che delle volte tra- 
mette fra ’1 caso , e '1 suo segno , uno , o più Aggiuntivi, co- 
me : di BELLA , e GENTIL FORMA ; O GRANDE , e MOLTO CRff- 
DEL fuoco ; da FORTE , e fuor di modo gran braccio : ed al- 
tre liate una Preposizione, o un’ Avverbio, o Ripieno (del quale 
si terrà ragione nella Sintassi Figurata ) , come : Vecchio dt 
PRESSO A settanta anni: ecco tra di, e settanta si tramelte 
presso a. Così ancora : Parlo a quasi tutti , o poco s/£iV che 
tutti : dove quasi , e poco men che separa il segno a «lai caso 
tutti. E così pure: Seguito da cento persone: potendosi la parte 
attiva della frase spiccare dal segno da , da più dì , vicino a, 
oltre a , ben , ec. e dire: Seguito da pià di cento persone : 


(a) Ar. Avvers. della Fortuna.' 
(h) Hoc. Introd. 
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èia- nei no a cento persone; da oltus a cento persone; e da 
ben cento persone. • 

In quauto al secondo poi , per 1’ una parte fisseremo , es- 
ser proprio della lingua toscana cambiare delle volte il Se- 
gnacaso di per a come: Vicino ni Napoli; presso ni qui , in- 
torno di mille , ec. Boccaccio (a): E i più dì tali servigi non 
usati - (b) Io era testé in pensiero di mandare un di questi 
miei vicin di Pavia : che a tali servigi , e vicino a Pavia : 
par che dovesse dire. — Altre fiate di per da , come : Ferito 
Di lancia ; morto di amore ; oppresso di sonno , di stupore , 
di dolcezza. Laonde ben si scrisse dal Boccaccio (c): Il Guar- 
dastagno passato di quella lancia cadde : dal Dante (d) : Op- 
presso di stupore alla mia guida Mi volsi : e dal Petrarca (e) : 
E di tanta dolcezza oppresso e stanco : in vece di dire , pas- 
taio da quella lancia ; oppresso da stupore , da dolcezza. — • 
Ora a per di , come : Rimaso in mano a Cosmo. (1) Ben for- 
niti A denari. Dove in man Di Cosmo , e fortini di denari 
vuol dire : se già non dicessimo , che si debba intender quanto 
a denari . — Quasi sempre a per da , come: Fatevi pagar a 
lui. V edersi fare ingiuria al marito. Sentirono alla donna 
dirgli villanie: e così di mille altri esempi , ne’ quali sempre 
si scorgerà stare a per da. — Altre volte da per di , come : 
Cibo degno da voi. (g) La donna , a cui più tempo da con- 
forto , che da riprensioni parca : cioè di voi , di conforti , e 
di riprensioni. — E sovente da per a . come: Andar dinanzi 
da voi. Levarsi dinanzi da tutti. Andarsene da lui. Intorno 
da se. Io vi menerò da lei. (li) Io voglio stanotte poter ve- 
nir DA voi : che tanta vale , quanto dinanzi A voi , A tutti ; 
andarsene A lui; intorno a se, menerò Alai; e venir a voi. 

Circa all’ altra parte poi ci è forza stabilire , che i Segna- 
casi sogliono talor scambiarsi anche con altre parole , e spe- 
cialmente con le Preposizioni in, per, con (che dal Salviati, 
come dicemmo nel libro primo, numcransi Ira’ vicecasi), dicen- 
dosi in per a , coinè : Mettere in ordine , cioè a ordine- Git- 
tate il braccio in collo ; cioè a collo (i). E gittatogli il brac- 


(») G. 1 - Inlrod. 

(b) G. «o. N. 9. . * • 

(c) G. 4 - N. 9 

(d) Dant. Farad. 

(e) Fctrar. Sonet. 

(f) G. 3 . N. 9 . 

(g) G. a. N. 8- 

(h) G. 3 . N. 7. 

(0 G. 7. K. -J. 
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ciò in collo , il baciò. — Per in luogo di Di (a) Per la reina, 
e per tutti fu un gran romore udito , che per le fanti , e fa- 
migliari si faceva. Dove per sta sempre per da. — di per in, 
come : Andar di brigata. Cosi è di verità, (b) Almeno mi 
hai tu consolalo Di buona , e Di ónesta giovane di moglie ; 
che andar in brigata ; esser in -verità , ec , par , che do- 
vesse dire. — di iu luogo di per , come ; di certo , di fer- 
mo , che la cosà sta cosi. Lacrimar di doglia. Pianger di do- 
lore; che per certo ; per fermo ; per doglia ; per dolore vuol 
dire — di per cos , come : Combatter di fona, (c) Ed eb- 
bilo in queste braccia , e di molte mie lagrime gli bagnai il 
morto viso ■ Dove vuol dire con forza; con lagrime : vergate 
da monna Ermelliua sul cadavere del riavuto suo Tedaldo. — 
a per in , come : Andare a fretta ; vivere A speranze ; cor- 
rere a branchi, (di I pesci vedean notar per lo lago a gran- 
dissime schiere ; cne la fretta , in isperanza , in branchi , 
e in ischiere , è il suo vero sentimento. j in luogo di 
per , come nel Petrarca (e) Eleggere uno a re, — Parla- 
re a giuoco — E mi fece obbliar me stesso 4 forza ; espri- 
mendo coll’ a , anzi col per i nomi re , giuoco , forza. — A 
per con , come; Amare altrui A fede ; battergli a palme; ri- 
cevere a onore ; venire A man vote ; ove sempre si deve in- 
tender il con in rimpiazzo dell’ a. — E da finalmente in luogo 
di per , come : Elle son cose da pari tuoi. Dioneo questa è 
questione da te : cioè per pari tuoi ; per te. 

Iu quanto al terzo capo , com’ ultimo , convien ritenere , 
che , ad eccezione di da (Segnacaso che scambiasi con la Pre- 
posizione fon , o cosa tale) , i soli Segnacasi di, ed a vadot» 
soggetti a delle osservazioni , trovandosi in unione de’ qui ap- 
presso segnati nomi : 

1. Va privo del Segnacaso il nome Dio, qualora dipende 
da mercè o grazia , dovendosi dire , La Dio mercè , la Dio 
grazia. Non così poi se piazzato venisse dappresso a mercè , 
o grazia , richiedendo in tal caso sempre U di , come : La 
mercè di Dio ; la grazia , ec. 

3 . Si toglie ancora da’ nomi propri particolari , dipendenti 
da casa , sia questo genitivo , sia dativo , sia ablativo , e senza 
Articolo } come : Di casa Egano; a casa Cisti , de; casa mes- 


fa) G. 6. Introd. 

(b) G. 7. N. a. 

(c) G- 3 . N. 7. 

(d) G. 7. Iutrcxt. 
fi) I’ctrar. Cali/,. \ 
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ter Currado ; e non di Egano , di Cisti , dì Messere . E pe- 
rò diversamente avverrà , se il nome casa fosse ad Articolo 
Unito , prendendo allora anche il notne proprio il vicecaso dì; 
per cui si dirà : là casa di Egano; della casa di Cisti, e 
alla casa di m. Currado , ed. 

Che se poi l’ azione del nome casa- si versasse su nomi 
appellativi , anzi che su propri , starà bene in allora fornirsi 
di Articolo semplice, o del Pronome questo, o quegli Laonde 
dovrà dirsi *. Di c osa il padre ; da cosa la sia ; a casa le 
buone femmine; in casa questi usurai; per casa queste don- 
ne ; e non già di casa padre ; a casa buone femmine ; per 
casa donne , ec. 

3. Si leva pure da 1 Pronomi colui , colei, costui, costei, 
coloro , costoro , purché sieno avanti a nome, ed abbian in- 
nanzi 1’ Articolo, o qualche Preposizione, come: per la co- 
stui sagacità ; per le colei bellezze ; dal costoro avvedi- 
mento. (a) Acciocché il potesse mettere alle forche in colui 
scambio : e non già , per la sagacità costui ; le bellezze co- 
lei ; in scambio colui : nè colui sagacità , nè per bellezze 
colei , ec. 

4- Posson star senta del vicecaso di le voci , loto , altrui ; 
e del di , ed a anche il Pronome cui , o innanzi, o dopo che 
sieno al nome, nè rieercan di necessità Articolo. Quindi starà 
sempre bene , o che si dica (col nome dopo): La loro don- 
na ; /’ altrui marito; il cui figliuolo; o ( col nome avanti ): 
La donna loro; il marito altrui; il figliuolo cui; o ( sen- 
z' Articolo ) : lor donna , e donna loro ; altrui marito , 9 
marito altrui ; cui figlio , e figlio cui- 

5, Finalmente vicn lasciato ii segno del dativo parimenti da’ 
Pronomi lui , lei , e loro, ogni volta che dipeudon da’ Verbi, 
come : dissi lui ; risposi lei ; feci lor bene , ec. Cosi nel 
Dante (b) : Ma per dar lui esperienza piena . Ed ivi (c) : 
OncC io risposi lei non mi ricorda : che a lui, ed a lei par 
che avesse dovuto dire. 

Articoli. 

Per poter ben ragionare sul regimine degli Articoli , og- 
getto del presente trattato , stimiamo pur troppo utile , anzi 
necessario per la maggior capacità dell’ Apprendente, ristringete 
la materia tutta a' qui due raccolti quesiti : 


(a) B. N. Ant. 56. 

(bl Dan!, lnf. cani. 18 . 

(«J DanS. Farad, cani. 33. 
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t. Quali nomi vogliati V Articolo per uso , o per ragione: 
quali altri lo scaccian sempre . 

a. Qua/t tro tutti , per la medesima fona ora lo ricevin, 

or nò. . 

Quanto alla soluzione del primo è a ritenersi, che tutte I* 
cose particolari , eccetto Dio , mentre come tali si considerano, 
ricevon l’ Articolo per uso ; e si dice : Il Cielo , la Terra T 
IL Mondo, IL Sole , gli Elementi, ec. 

E la ragione di dare a questi nomi l’ Articolo, opinano i 
più sensati Grammatici, che sia, Tesser segno di cose particola- 
reggiate dalla stessa natura , e da Dio ■, e T Artieoi serva loro 
non per distinguerle, ma per segnarle tra le privilegiate d’una 
particolarità così fatta , d’ esser sole nella spezie. 

Ovvero , soggiungon essi , che potendosi considerar tutta 
le cose create, come spezie di qualche genere , sotto al quale 
ti possan’ intenzionalmente ridurre, mentre si dice : Il Cielo , 
la Terra , il Sole , la Luna , ec. , par , che si voglia par- 
ticolureggiar quell 1 opera di Dio , quella cosa creala , quel par- 
ticolar Pianeta , che così si chiama. 

Ed ecco forse , perchè non si da l'Articolo a Dio } per- 
chè essendo egli di tutte le cose autore , fonte , ed origine ; 
come genere , generalissimo di tutto quello , che si può mai 
nominare, non può ridursi a veruna spezie, uè comprendersi 
folto alcun genere ; e così di tale diremo immaginaria distin- 
zione , non è capace. 

Le cose particolari adunque ricevon T Articolo per uso , 
e non solo quelle, che soli singulari per lor natura ; ma quelle 
ancora , che son come singulari nominate , come avviene di 
tutte le membra d' uu corpo , di tulle le parti di una casa , 
o di altra cosa dalla natura , o dall 1 arte , o anche dalla im- 
maginazione prodotta. 

Lo voglion parimenti que 1 nomi , che abbraccian tutta la 
cosa accennata , di’ è quando si prende tutta la spezie , o tut- 
to il genere di essa cosa espressala, come dare il veleno ; in- 
cantare i vermini ; seminare il grano, e sì fatti, che non s in- 
tende sempre dare tutto ii veleno, incantare ogni sorta di ver- 
mini , nè seminare i grani tutti del mondo >* ma una certa 
quantità, una tal porzione; cioè quello, che' a noi appartie- 
ne ; quello , thè basta per lo tale e fletto. 

Di qui è , che tutt'i nomi Comprensivi ricevon’ Articolo, come; 
II popolo per natura è volubile. La donna , e /’ uomo sono 
alla religione inclinali: che qui il popolo è preso per la 
universal natura di tutt’i popoli: come, f nomo , la donna , 
la religione per quella di tutti gli uomini , di tutte le donar. 


Digitized by Googlé 

- • • •’-x-.j 


Rieevonlo in oltre i nomi di dignità presi in eonereto , 
come : Re , Papa Imperadore , Vescovo , Reina , Badessa , 
ed allri simili , quando hanno innanzi i titoli di Monsignore , 
Messere , Madonna , e Madama. E perciò abbiamo nelle buo- 
ne scritture antiche, Messer lo Papa (a), Monsignor t' Arci- 
vescovo., Madonna la Badessa , ec. In oggi però tali modi 
di dire all' amichila non sono più in uso; e solo il nome Ma- 
dama si è conservalo il privilegio , e si sente ancora , Mada- 
ma la Reina , Madama la Granduchessa. 

Lo voglion ancora i titoli di Papa , e Maestro posti alla 
maniera di Sustantivi , come (b) : Da capo il j Papa fece so- 
lennemente le sponsalitie celebrare. Ed ivi (c) : Il maestro 
sentendosi assai cortesemente pugnere. Ne van privo poi qua- 
lora figurassero da Addiellivt , precedenti al uome proprio 
come (d) : Da Papa b ’osifazio addomanduto , ed al venir 
promosso (e) Il cui nome fu maestro Al certo. — Ed a tal 
proposito dice il Salviali che il nome maestro uè anche pres- 
so gli antichi , ritenuto come Addietlivo , riceve Articolo : e 
se noi leggiamo il maestro Simone , il maestro Adamo , vuole 
che in tal caso quel maestro abbia forza di Sostantivo con al- 
cun' ascosa guisa di parlar figurato ; e che lauto vaglia a dire 
il maestro Simone , quanto il Profeta Davide , IL Poeta Dan- 
te , ec. affermando che tanto maestro, quanto Simone ; lauto 
Poeta , quanto Dante son uóiiii Sustantivi legati insieme per un 
tacito intendimento d' alcun nostro Breve concetto. 

Lo ricerca pure il nome Re, sia ritenuto come Sostantive, 
sia come Addietlivo. 

E se in Ariosto si legge : Per vendicar la morte di Tro- 
iano sopra Re Carlo Imperador romano , dico , il nome Re 
Senz’Articolo, tal modo di dire non è da imitarsi affatto, do- 
vendosi ritener sebbene come licenza poetica. 

Ricevonlo ogualmente tutti gli Addiettivi , che si posson 
considerare , o che in effetto son presi per epiteti (f). Il dello 
A done , il vecchio Carlo , la santa donna, come anche : Ado- 
ne il bello , Carlo il vecchio, la dorma sarta. 

Il 'Relativo quale , per proprietà di lingua: e chi dicesse, 


(a) Messer lo Papa emrisponde al latino Domirus Papa ■■ sicco- 
me Messer Domeneddio , che ancor oggi n'ode dire , Dominus Deus. 

(b) G. 3 . N. 3. 

(c) G. io. N. t. 

<d} G. i. N. i. 

(e) G. 'io. N. i. 

(f) Epiteto vien dal Greco Epiteton , aggiunto, che dichiarala qua- 
lità , differenza , ed orni del sostantivo , col quale egli è aerompagrùte. 
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Mi 

la donna quale amo , Dio <p:AUE adoro , errerebbe di mollo. 

Si dà inoltre quanto si vuol dimostrare una cosa con gran- 
d’evidenza , come (a): dilava té lagrime , che parevan nac- 
ciuole. 

Quando si vuol’ accarezzare altrui, come in particolar fan 
le donne a’ lor piccioli figliuolini , il mio bene, dicon esse , 
//. mio cuore , ec. — Ma avvertasi , clip il Pronome mio dee 
andar sempre innanzi, dandosi a questo l’Articolo: lo che im- 
porta, che se 1 ’ ordine si divergesse, la frase disordinata usci- 
rebbe allora dalla regola data. 

E finalmente a que’ nomi , che vengon dopo i Pronomi 
tutto , o tutta , taciti , o espressi , che sieno, coinè : Ho cer- 
cato tutto il mio} ho esaminalo tutti i testimoni } ecco tutti 
gli averi , ec. 

E se noi abbiamo : Fece tor tutte fortezze. Ridotti con 
tutte tor donne. Desiderar con tutto cuore. E onorerebbonta 
in tutte cose , siccome donne} dicasi, che son modi antichi, 
ed oggi non si dirà più per niuno , se non : fece tor tutte le 
fortezze , con tutte le donne } con tutto il cuore. 

Relativamènte alla seconda parte del suddetto primo que- 
sito diremo, che scaccia sempre l’Articolo la voce Dio , o Id- 
dio , qualora non vada accompagnato a qualche epiteto , o al- 
tro Addiettivo , come: il ruolo, il giusto , il pietoso Dio: 
o se non gli si aggiunga alcun Pronome , come , il nostro 
D io , il tuo , il suo Dio, ec. o che non sia con qualche ge- 
nitivo significante possessione , come , il Dio de' Cristiani , o 
che ( per conformarci al falso creder degl'' insensati Gentili ,• e 
Pagani ) , non gli aggiunghiamo il nome proprio , come , il 
D io Giove , il Dio Marte. E sotto questo aspetto conside- 
rato lo richiede anche nel plurale, dicendosi gli Dei, o gli 
D ii , perchè quella cieca gentilità non gli credeva , come non 
poteva credergli , autori del tutto ', anzi molli ue stimava pro- 
dotti , e generati. 

E però sappia lo Studioso, che quegli epiteti, -e què’ Pro- 
nomi , voglion’ esser avanti 5 che essendo in dietro egli va seu- 
z’ Articolo, come, Dio tuono, Dio giusto ■, se già non si di- 
cesse Dio IL BUONO, IL GIUSTO , IL SANTO. 

. Lo rifiutan pure luti’ i nomi propri degli uomini , come 
ancora i Pronomi , mio , 4uo , suo , nostro , vostro , e loro , 
accompagnati , e anteposti a Padre , o Madre. 

Laonde contro regola agirebbe chi in parlando de’ propri 
genitori dicesse , il mio padre , la mia madre , ec. Che se 

(a) IL quale corrisponde al latino qui ■■ quale al latino qualis. 
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poi si. precessero pei' similitudine , allora si che gli starcLLe 
bene 1' Articolo in proposito, e grammaticale sarebbe la propo- 
sizione : voi siete il mio padre , là sua madre ; o col Pro- 
nome dopo : Scrivo al padre tuo , ecco la madre sua , parlo 
alla madre iti a , ec. » 

Lo scaccia» parimenti i nomi santo, santa , frate, suora, 
monsignore , se sono avanti a lor Sustaulivi, onde abbiamo nel 
Boccaccio san Brancazio , frate Puccio } e noi diciamo purer 
suor Ippolita , monsignor Della Casa, ec. 

So ito alla medesima classe si può mettere Casa , Corte , 
Palagio ( intendendo il principale del luogo ), e talvolta an- 
che Chiesa , Città , none , festa , ed altre , che dall’ uso 
potranno conoscere. Quindi ben scrisse il Boccaccio (a) : Che 
» nozze , o a festa , o a chiesa andar potesse : e da sen- 
sato Gic. Vili, presso al Salviati : Gli uomini sbanditi usci- 
rono auasi tutti di citta' , e di contado. 

11 simile dicesi degli A'ddietlivi Imperfetti, ad eccezione di 
tale, colute , tanto , e cotanto, che l’ liau sempre, cioè: Qual- 
che, alcuno , niuno , taluno, alquanto, ognuno , ed altri tali; 
e questi lo ricusali non per uso , ma per necessita , perchè 
uon si possou mai usare , se non in compagnia di Suslantivi 
espressi , o taciti, che dicliiarono se sono distinti, o indistinti, 
come a sufficienza dimostrammo nel Cap. XXX11 , e XXXIII 
del primo libro. 

E lo stesso alla per fine diremo degli altri Pronomi : Io 
tu , se , egli , quegli , questi , costui , eotestui , ella , quella, 
colei , costei , cote sta, cotcstei , chi, chiunque, e simili, che 
non 1’ ammellon mai. > 

Quanto alla soluzione del secondo quesito, molto più dif- 
flcultoso del primo, diremo , ■ che si pronunzia» e con Articolo 
e senza lutt’ i nomi delle donne , come : La Caterina , la Bea- 
trice , la Luabelta , la Belcolore , da, una parte : e. dall’ al- 
, tra : Pampinea , Lauretta , Emilia , Fiammetta , ec. Cosi nel 
Boccaccio (b): Già si taceva Fiammetta , lodata da tutti ; 
quando la Reina per non perder tempo , prestamente ad E Mi- 
ti a commise il ragionare. Ed ivi (c) : Ma tacendo ciascuno, 
impose la Reina alla Lauretta che seguitasse. 

Tult’ i cognomi delle famiglie , come : Ricciardo Man ar- 
di , Ferdinando Medici, Carlo Barberini , V incenso Giu- 
stiniani dall’ un iato ; e dall’ altro ; Filippo del Migliore, 


(a) G. 7. N. 5. 
00 G. 3. N. 7. 
(<■) G. 9. 3S. *. 
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fieri De' C ex e m , Egano de' Gai.lv zzi , ee. — E peri» bi- 
sogna dir pure, che 1' Aiticelo vieti loro dato, o quando son 
pronunziali in genitivo , o quando si adoperano a foggia di 
nuoti propri' per dinotare una persona di quella data famiglia, 
come nel Boccaccio abbiamo : Lo Scalza , il Guardastagno , 
Il Rossiglione , ec. 

I nomi propri delle parti del mondo , de’ regni , delle pro- 
viucie , de’ monti , de’ mari , de’ fiumi , e simili , come : Eu- 
ropa , e l Europa ; Francia , e la Francia ; Toscana , e la 
T oscana ; Appennino, e li Appennino ; Tirreno , e il Tirre- 
no ; passare il Po , il Tevere , l'Arno; o al dir del Pe- 
trarca (d) : Non Tesin , Po, Varo, Arno , Adige , e Te- 
rrò , ec. 

Tutt’i nomi di dignità finalmente presi in astratto , come: 
Signoria , Santità, Eccellenza, Maestà , Altezza , Magnifi- 
cenza , Paternità , ed altri siffatti, i quali vogliou l’ Articolo, 
quando abbiati dopo loro un Pronotne possessivo mia , tua, sua , 
nostra , vostra , loro , dicendosi : La Signoria Tua; la San- 
tità Sua; l Eccellenza Vostra; le Maestà Loro. E ae van 
senza, se que’ Pronomi sien avanti, come: Tua Signoria f 
Sua Santità; Mostra Eccellenza ; Loro Maestà , ec. E se 
troviamo nel Boccaccio (a) : La cui potenza fa oggi che la 
tua Signoria non sia cacciata di Ischia. Non voler ali a tua 
S ignoria far dispetto, e (b) Avendo riguardo alla vostra ec- 
cellenzia, al vostro valore, ec. Avvertasi , che questi non son 
nomi di dignità , ma son quasi per la signoria , per lo- domi- 
nio , per lo stato , per la giurisdizione di quel Re ; e per la 
eccellente dignità, e valore di quella donna, ciré della vedova 
monna Giovanna onorata da Federigo degli Alberigli* del suo 
buon falcone , il migliore che mai volasse. 

CAPITOLO IX. 

Del Reggimento de' Nomi su de' V trhi Personali 
ed Impersonali. 

SO UZ SOSTANTIVO. 

Regola J. — Ogni nome Sostantivo posto come principio 
agente , sia rappresentasse persona , sia cosa , légge sempre il 


(a) Pctr. Sonet. 117. 

(b) G. 9. N. 3. 

(0 G. 5 . N. 9. 
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•Verbo , eh’ esprime quella (lata azione, o passione. Quindi uou 
va discorso, o sentimento, dove manchi il Verbo retto dal suo 
Sustantivo espresso o tacito , iu qualunque numero e persona 
esso stia. Cosi p. e. dicendosi, Pietro legge} il maestro ìnse - 
gna.: queste due proposizioni mostrati chiaro l’azione de' nomi 
Pietro , e maestro verso de’ Verbi legge , e insegna nella terza 
persona del singulare. 

II. Un Sustantivo , o soggetto voglion pure tutt’i Verbi 
Impersonali , ad onta non avessero, che la sola terza persona 
dei minor numero in ciascun tempo e modo , come facemmo 
nel Capo LUI del primo volume osservare. — - E se leggesi , 
annotta , balena , folgora , lampeggia , nevica , piovve , ec. 
senza del nominativo , non è da concludersi , che questi non 
1’ abbiano, giacche è proprio de’ Verbi di sì fatta non espri- 
merlo mai , o rade volle , come nel caso , soltintendendovisi i 
nomi , aria , cielo , ec. 

Ili Un ìioine agente innanzi ricevon’ anche gl’infiniti de’ 
, • Verbi, sia questo caso nominativo, alla maniera greca (a), co- 

me nel Boccaccio : Che debbo io fare di quello , che avvali- 
la? debbolo io gittare al cani? Ed appresso (b): Ad una vo- 
ci tutti gridarono , la Donila afer ragione , e dir bene. Ed 
ivi (a): Per certo egli non cè venuto d'india niuno a torci 
il porco: sia accusativo , come (d) : Il Fortarrigo se ne tor- 
nò dicendo, se aver vinto il palafreno , e i panili. Ed in al- 
tro luogo (e) : Hiuna laude data gli fu, che io INI operar- 
la , ec ,, non vedessi. 

‘ IV. Posson delle volte, oltre del Sustantivo agente, far 
le parti di nominativo ancora gli stessi infiniti de’ Verbi accom- 
pagnati ad Articolo , come, il dormire giova} l' eccedere è 
sempre cosa difettosa } lo stare è degl infingardi , ec. E ta- 
lora un Verbo col suo caso, o un'intera proposizione, come (1): 
Umana cosa è aver con passione degli afflitti (g). Che 
TV CON NOI TI RIMANGA PER QUESTA SERA , Il è caro. 

PRONOMI. 

Regola I. — Ciò che si è detto de’ nomi in fatto di reg- 
genza su de’ Verbi, lo stesso è a ritenersi pe’ Pronomi Sustan- 

(a) Anche i latini hanno alcuna volta imitilo i Greci tu tal modo 
di costruzione, come presso Oridio fatti 6. io. Sto noi £vezs «aitone» 
ferunt , in vece di uium jEneam. — 

(b) G. 6. N. 7 . (e) G. 4. N. t. 

(e) G. 8. N. 6. (f} Boe. Proem. 

W G. j. N. 4 . (j5 G. 5. N. 3. 
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tivi , ossia di quelli , che slar possono nella orazione serri’ ap- 
poggio di altre parti , qualora formassero il soggetto di que’ 
Verbi, a’ quali si accompagnano. Laonde diremo: Io interro- 
go ; tu insegni f egli, 0 ella legge ; noi impariamo ; voi ripe- 
tete ; eglino , o elleno ascoltano , se vogliamo , che 1’ azione 
de’ Verbi interrogare , insegnare , leggere , imparare , ripete- 
re, e ascoltare venga rappresentata da’ Pronomi, io, tu, egli, 
ella , noi , voi eglino, elleno , ec. 

II. Tutti gli espressati Pronomi soglion generalmente an- 
dar suppressi , o dinanzi a’ tempi di que’ Verbi , le cui desi- 
nenze mostran chiaro il soggetto sottinteso , o quando vengon 
suppliti dal contesto per non ripetere le tante volle un nome, 
come 1’ abbiamo nel Boccaccio (a): Furai che tu sii poscia 
savio e più non incappi in queste , sciocchezze , ec. varai ad 
un di costoro cinque lire di piccioli , che le comperi , e fura'’ 
mi ogni cosa recare alla bottega. Donde rilevasi , che ’l Pro- 
nome tu si è sottratto da’ Verbi incappare, dare , comperare , 
e fare , dal perchè il periodo , olire di essersi reso più sonoro, 
quanto- non ha offerto verun’ ambiguità -di senso. 

III. Debbonsi per necessità esprimer poi : 

1. Quando la mancanza può apportare una certa oscurità 
nella orazione : il che avviene nelle . desinenze uniformi della 
prima e terza persona dell’ imperfetto dell’ indicativo iu tutt’ e 
quattro le coniugazioni , come : Io , quegli amava , temeva , 
leggeva , sentiva ; nel presente del congiuntivo per le tre per- 
sone del singulare, come: Io, tu: quegli ami, tema , legga,, 
senta ; e nella prima e seconda dell’ imperfetto di esso modo, 
come : Io , tu amassi ; io , tu temessi ; io , tu leggessi -, io 
tu sentissi. 

2 . In due proposizioni consecutive, ma di senso contrario, 
come : Io veglio , e tu dormi. 

3. In tulli que’ casi , ove i ridetti Pronomi son necessari 
alla espressione del sentimento , come nel Dante (b).: 1' non 
so ben ridir come /’ r' entrai. E nel Boccaccio (c) : Io fo 
boto all' alto Dio da Pasignano , che io mi tengo a poco , 
che io non ti dò tale in su la lesta, che il naso ti caschi nelle 
calcagna , trudilor che tu se'. 


(a) G. 9 N. 3. .. ' , 

(ii) Dant. Jnf. 

(c) U. 8. N. 9. ..... •>. - ' .V 
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Del Reggimento de ’ Verbi Attivi , Passivi, Assoluti , Neutri , 
Neutri- Passivi , Impersonali , e Locali su de' Casi de' No- 
mi , secondo i diversi ordini . 


de’ verbi attivi. 

Se è proprio de’ Verbi Aitivi esprimere un’ azione, la quale 
realmente , o intenzionalmente passa in un terminé diverso dal 
suo principio, o in un’ oggetto diverso dal suggetto dell’azione: 
questo termine , dico , lo vóglion essi in accusativo , com’è 
chi dicesse: Caino ite lise Abele , dove Caino , perchè princi- 
pio agente regge il verbo uccise , ed Abele , qual termine del- 
l'azione , virn messo nel quarto caso, perche retto dal Verbo 
uccidere. 

E poiché la significazione di sì fatti Verbi sovente si esten- 
de oltre dell’oggetto paziente, per comprendere altre circostan- 
ze , o altri rapporti , che accompagnano il principio , o il ter- 
mine dell’ azione medesima. Di qui è , che in selle ordini di- 
videremo la spezie de’ Verbi , che ci occupa , onde dar luogo 
a’ diversi casi di lor dipendenza. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

Van sotto quest'ordine tutti que’ Verbi a’ quali si attribui- 
sce un sol termine di azione con un’accusativo paziente, e molti 
ancora di quelli , che da’ latini son riposti fra’ neutri. 

Eccone alcuni : 

Amare in- significato di voler bene , portare affezione, es- 
ser innarnmorato . Petrarca (a) Nuovo piacer, che negli umani 
ingegni spesse volte si truova, d' amar qual cosa nuova Pii* 
folta schiera di sospiri accaglia- 

Battere in significalo di percuotere , e picchiare checché 
si sia. Dante (b): Che mena il vento,* che batte la pioggia. 

Biasimare, e ri asm are, in significato di vituperare, av- 
vilire ec. Petrarca (c). Tal di asm a altrui , che se stesso con- 


(x) Petrar. Canz. 8. 

(b) Pani. Inf. n. 

(c) Petr. Op. I. ■' . », 
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Janna. E Dante (a) : Net béjsmebebbe , se s»tt oso trema.. 

Cantar E, in vece di poetare. Ariosto (b) : Lb donne, i 
cavali er , l arm i , gli amori, hE cortesie , l audaci IMPRESE 

io CANTO. 

Conoscere , in significato di apprendere colf intelletto a 
prima giunta l'essere degli oggetti. Petrarca (c) : Poi la ri- 
vidi in altro abito sola , tal eh' io non la conobbi — Non la 
conobbe il mondo , mentre C ebbe , conobbi l io , che a pian- 
ger qui rimasi. E nel Dante (d) E videtni , e conobbemi , 
e chiamava Tenendo gli occhi con fatica fìssi. 

Dividere , in significato di separare , disunire disgiun- 
gere C una parte dall altra. Boccaccio, (e) : E piu colpi , 
non potendo quelli , che sopra la nave erano , dividergli , 
si diedono insieme. E nel Dante (1) : V mi volsi ver lui , e 
guardai fise ; Biondo era , e bello , e di gentile aspetto ; Ma 
l'un de' cigli u\ colpo ave' diviso 

Dispreizare , o dispregiare. Boccaccio (g) : Il quale lk 
temporali cose deprezzate uvea. E net Petrarca (h): E c/ò, 
che non i lei , già per antica usanza odia , e dispreiza. 

Leggere , in significato di raccorrei e rilevare le parole 
dai caratteri scritti. Boccaccio (i) : Delle quali le già dette 
donne , che queste leggeranno , parimente diletto , ed utile 
consiglio potranno pigliare. 

Nascondere per melaf. occulta r. Vit. SS. Pad. Antonio 
concepettc tanta allegrezza , che non la poteva nascondere- 
Spaventare in modo di mettere paura , e spavènto. Boc- 
caccio (k) : Messere , io non vorrei , che voi credeste , che il 
gran fiasco stamane m' avesse spaventato. .E nel Dante (I) • 
La vostra sconcia , e 'fastidiosa pena Di palesarvi 9 me non 
Ti spaventi. E nel Petrarca (in) : Il mal mi preme , e ut 

SPAVENTA il peggio. ' 

Tremare in significato di gran paura. Petrarca (n): La 
tremar Babilonia , e star pensosa , Ed ivi: Le antiche mura, 
eh' ancor teme , ed ama , E trema il mondo, quando si ri- 
membra del tempo andato. 

Eccone altri de’ Neutri costruiti secondo quest’ordine : 
Abitare , in significato di star ne' luoghi, che Vuom s eleg- 


(a) Dant- Parad. 

(b) Ariost- Far. 

(c) Pctr. Cani. 4 - e Sonet. 39$. 

(d) Dant- Purg. 

(e) Boc. G. a- N. 7. 

(f) Dant. Porg. 

(g) Boc. G. 3. N. 9 . 


(h) P*tr. Sont. g 3 . 

(i) Boc. Prem. 

(k) Boc. G. 6. N. a. 

(l) Dant. Inf. 39. . 

(m) Pctr. Senct. aofi. 

(n) P*tr. Can*. 5 . c 11. 
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gt per domicilio. Boccaccio (a): Quantunque Amore i liuti 
palagi , e LE morbide camere , più volentieri , che le po- 

ERRE CAPANNE , ABITI • 

Cenare , in modo proverb. da significare non dormire. 
Boc. (b) ; Chi la sera non cena , tutta notte si dimena. 

Correre , in significato di giostrare , correr I aringo. 
Dante (c): E vidi gir p Haitiane , Ferir torneamenti, e correr 
giostra. E nel Boc. (d): Madonna , assai m' aggrada, poit/i e' 
vi piace cc. d' esser colei , che corra il primo aringo. 

Crescere , per accrescere , aumentare. Della Casa (e) : 
Siccome lieto arbore , in fecondo terreno posto, i suoi verdi 
rami di tempo in tempo cresce , e dilata. 

Sapere. Verbo , che anche presso gli antichi si disse sa- 
vere, e in diversi suoi modi fu usato con varie terminazioni: 
Aver berta cognizione d' alcuna cosa per via di ragióne ; 
$ si usa non che nella significazione attiva , ma nella neutra, 
e nella neutra passiva ancoru. Boc: (!) : Temo morire , e già 
non saccio l' ora- 

Esser saputo , che vale , quanto esser nominato , o ri- 
putato savio. Passava:», (g) : Sono alcuni altri , che vogliono 
sapere per esser saputi, cioè per esser conosciuti , e tenuti stu (. 

Sapere a mente , che vale , aver impressa alcuna cosa 
nella memoria in maniera , che si possa ridire. Della Casa (li): 
Manderò i sonetti con le prime , che il libro i a Murano , e 
io non gli so rene a mente. 

Saper per lo senno a mente checchessia t eh' è lo stesso 
di averne intera scienza, minutissima- notizia- \ archi (i): In. 
Firenze vivono ancora , se non più , diecimila persone , le 
QUALI LE SANNO ec. TER LO SENNO A MENTE. 

Sapere alcuna cosa 01 buon luogo , che vale ; averne 
certa , e chiara notizia. Firenzuola (k) : Questa sera si fa la 
scritta , ed io lo so di buon luogo. 

Servire , in significato di far servitù , adoperarsi a suo 
prò. Boccaccio (1) : Chetamente li tre famigliuri servirono 

LE TAVOLE. 

Soddisfare , e sodisfare , in significato di pagar debito. 
Boc. (in): Il Giudeo liberamente d' ogni quantità , che il Sa - 


(a) Boc. G. io. N. S. (h) Mods. della Casa let. 5i. 

(b) G. 3. N. 4. (i) Vai-. Stor. u. f. 494- 

(c) Dant. Inf. (k) Fir. Tiinuuzia Comnicd. 

(d) Boc. G. y. N. 1 . 

(e) Mons. G- Della Casa Orai, alla Rep. V. 

(f) Boc. G. io. N. i. (I) lntrod. Boc. 

(t) Pas. f. 3aJ. ' (m) Boc. G. ». N. 3. 
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ladino il richiese , il serri , e il Saladino poi interamente IL 
SODDISFECE. 

OSSERVAZIONE. 

Ciré’ al modo di adoperarsi l’accusativo paziente , impari 
lo Studioso, che la nostra lingua alle volte si fa ad esprimerlo, 
nel secondo caso con la particella di innanzi , come nel Boc- 
caccio (a) : Ave ah da lui di euone merende. Ed ivi (b) : 
lo no di belli gioielli , e di cari. 

E qui bisogna con attenzione notare, quanto vanno errato 
alcuni Grammatici, che lusingandosi di aver appreso la lingua 
toscana in fra le carte, latine , con animo risoluto sostengono 
essere un’ errore preporre all’ oggetto il Segnacaso di, dal per- 
chè i Verbi Attivi , e que’ , che hanno si fatta significazione 
reggon sempre un’accusativo o espresso, o supposto della cosa, 
o del soggetto , in cui passa la locazione \ e non mai un ge- 
nitivo espressalo dal segno in parola. Ma in buona pace di essi 
diremo, che la proprietà della lingua , oltre dal volere il se- 
gno del genitivo dinanzi all 1 oggetto , quanto per eleganza lo 
ricerca pure d’ avanti al soggetto , come si osserva ne' seguenti 
esempi : 

Davanzali: Vi moriron degl'innocenti , cioè: alcuni in- 
nocenti. 

Boccaccio (c) : Egli ci sono de' ben leggiadri giovani che 
ni amano , e cogl io rimi bene , cioè : alcuni leggiadri giovani. 

E però è necessario marcare , che la particella di o dee 
precedere un’.Addiettivo , o dev’ essere articolata. Quindi non si 
può dire, ho di cose; ma in vece ho di belle cose , o pure 
delle cose. 

SECONI»’ ORDINE DEG1 ATTIVI. 

Van sotto quest’ordine tutti que’ Verbi Transitivi, che ol- 
tre l’Accusativo paziente, ammetton'un Genitivo esprimente la 
materia , o quasi materia della loro azione. 

Eccone alquanti : 

Adagiare , per dare altrui i suoi agi , e le sue comodità. Boc- 
caccio (d) '. Gli ebbe di tutto ciò , che bisognò loro j e di 
piacere era , fatti adagiare. 

Comperare , in significato di dare altrui danari , per 

(*) G. 8. N. 9. 

(fc) G. 3. N. «. 

(e) G. 7 . N. 3 . 

(d) G. a. N. 6. 
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averne V equivalente in, qualche altra cosa; contrario del ven- 
dere. Boccaccio (a) : • Gran parte delle loro possessioni ri- 
comperarono , e molte dell altre comperar sopra quelle. Ed 
ivi (b) : Bruno comperò una libbra di belle galle , ec. 

Gradare , per metafora, aggravare , molestare , accusare . 
Galileo (c) : Nè può negar di non aver ad arte dissimulato 
1' intelligenza delle parole , per gradare il Keplero d' una 
troppo crassa ignoranza ( cioè accusare ). 

Pagare , in significato di buona , o di mala moneta; ma- 
niera figurata , e vale lo stesso , che corrispondere , o no' co 
portamenti a chi altri sia per qualche verso obbligato. Firen- 
zuola (d) : Ti so dire , eh' e ' mi ha pagato di quella mone- 
ta , eli i ’ merito. 

Bimprocciarb , per biasimare , e quasi rimproverando 
schernire , rampognare, (e) Fecionsene beffe, riuprocciahdo 
1 Fiorentini di lor vìltade. 

Ripigliare , per ammonire , riprendere.. Boc. (1): E Di 
ciò for fra me il ripigliada. > 

Sperare, per aspettare , attendere. Petrarca (g): Di Di' 
in di spero ornai l' ultima sera. Che scevri in me dal vivo 
terrea l' onde. 

E così van costruiti pure que’ Verbi , ch’esprimono pre- 
ghiera, minaccia, lode, mancanza , copia, ec. Come (h): Se 
tu vuoi che io faccia quello , di che mi hai cotanto prega- 
to. (i) Minacciò di battergli, (k) La commendò di meglio sa- 
per cavalcare. (1) Le contrade prido' d' innumerabile quantità 
di viventi, (m) Accendeva le lampcde, e rifornidale d' olio. 

TERz’ ORDINE DEGI ATTIVI. 


Tutt’ i Verbi , che appartengono a quest’ ordine ricevono, 
oltre l’Accusativo pazieute, un Dativo di rapporto, o relazione. 

De’ tanti , eccone i più notabili. 

Accostare , in significato di far vicino , avvicinare. Boc- 
caccio (n) : Ed al suo cuore quello accostò. 

Ammaestrare , per istruire. Boc. (o) : A gran valenti 
uomini il fece compiutamente ammaestrare. 

(a) Boc. G. a. N. 3 . 

(b) Boc. G. 8. N. 6. 

(c) Gal. Sist. del mondo. 

(d) Fir. Lue. \. 

(c) G. Vili. lib. g. 

(f) Boc. Amcto. 

(j) l’rtr. CaBz. 37. 


(li) Boc. G. 1. N. a. 
(i) Boc. G. a. N. 8. 
(k) Boc. G. 3. N. 9. 
(i) Boc. Introd. 

(in) Passav. pag. a#5i 

(u) G. 4 - N '• 

(o) G^ 1. N. a. 
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Arrotar Mt , in lignificato di andare a ta?ola per man- 
giare. Malmantile (a): Appoggio lietamente ih corpo ai. desco , 
E (come si suol dire) riebbe il peto, ossia quel , romor, che fa 
il vento , eh’ esce per le parti da basso , al quale anche dicia- 
mo , correggia. 

Apporre , per attribuire a torto . Boc.(b): Apporle que- 
sto per ricuso ai se* 

Apportare , per arrecare. Difend: della Pace. Duchessa , 
tu stai a veder danzare , e io t’ apporto le peggiori novelle , 
che tu avessi mai. 

E per cagione Petrarca (c): O dolce inganno , ed amo- 
rosa froda, Darmi un piacer , che sol pena m apporte. 

Aprire, per disgiungere, e dieesi di ogni altra cosa, che 
sia serrata. Dante (d); Aprimi gli occhi, ed io non gliele 
apersi. 

Per palesare , manifestare , in senso metaforico. Boc- 
caccio (e): E A lui senza alcuna vergogna , ogni parte, del cor- 
po aprire. Dante (f): Non gliel celai, ma tutto gliele apersi. 

Assomigliare , per agguagliare , paragonare. Boc. (g) : 
Domandollo , perchè lui alla sua mula avesse assomigliato. 

Attribuire , per appropriare. Passavanli (h) : Non dee 
dunque la persona attribuire superbamente a' sugi meriti qua- 
lunque bene abbia. 

Chiedere , per domandare. Boc. (i) : Ma di speziai gra- 
zia FI CHIEGGO UN DONO. 

Commettere , in significato di raccomandare, e dare in 
custodia. Boc. (k) : A lui la cura , e la sollecitudine di 
tutta la nostra famiglia commetto. 

Concedere , per permettere. Boc. (1): M'ha conceduto 
il potere attendere a' lor piaceri. 

Per dare. Boc. (tn) : Più volte pregò Dio , che grazia 

GLI CONCEDESSE di poter DF.GI MERITI RENDERE A chiunque 
aura la figliuola onorata. 

Consegnare , tanto in significato di dare in guardia, che 
di dare semplicemente. Firenzuola (n) : Subito mi consegnò a 
Filcbo. Redi : Ho consegnato al medesimo sig. Dottor Pi- 
ni un fagotto di libri. 


(a) Malman. g. 6. 

(b) G. 7. N. 8. 

(c) Pctr. Sont. ai 5 . 

(d) Dant. Inf. 

(e) Boc. Intimi. 

(f) Dant. lnf. 

(j) Boc. G. io. N. i. 


h) Pas. 917. 

i) Boc. G. ». K. t. 

(k) Boc. Introd. 

(l) Boc. pr. 

(m) Boc. G. *. N. 7. 

(n) Fir. Asino X oro. 


Convitare , per chiamare a concito, Poe. (a): Emendo 
la festa grande , e concititi le donne , e gli itomi jllf. ta- 
vole ancora alla prima vivanda. 

Dosare , per dare in dono . Boc. (b) : Tutta mi doso 
A lui , tutta mi rendo al viver del paese. 

Eccitare , far venir voglia , risvegliare , stimolare , isti- 
gare. Cavai : (c) : Sostenendo sol valorosamente le tribida- 
zioni , poiché elle ci purgano , e pruovano , e ci tolgono al 
male , ed eccttaso al bene. 

Insegnare , per dare altrui cognizione di checché si sia. 
Buonarroti (d): Ma il ren , che tu m'ascondi , Amor m' in- 
segna. 

Introdurre , per condurre , e metter dentro. Boc. (e) r 
Ed al suo convito, il quale ancora al mezzo non era gl' in- 
trodusse. 

Promettere , per obbligare altrui la sua fede. Petrar- 
ca (f) : Perocché 'n vista ella si mostra umile , prometten- 
domi pace ne IP aspetto. 

Raccostare , per narrare , riferire. Boc. (g) : La fan- 
te promiie largamente , ed alla sua donna il raccontò. 

Rendere , per restituire , ed anche per perdonare. Pe. 
trarca Hi) : Or fia giammai , che quel bel viso santo renda 
a quesC occhi le lor luci' prime. — Boc. G. 2. N. 3 . Tanto 
col re adoperarono , eh' egli le rendè la grazia sua. 

* Spiegare , per distendere. Petrarca, (i) : L'aura soave , 
eh' al sol spiega , e vibra il auro, eli Amor di sua man fila, 
e tesse. 

Servire , in luogo di restituire. Boc. (k) : Perchè non 
m vuo' tu migliorare qui tre soldi ? Non credi tu eh' io te 
gli possa ancor servire. 

Stringere , in significato di accostare con violenza. Boc. 
G. 4. N. 1.. La giovane ( cioè Ghismonda ) stringendosi al 
petto il morto cuore ( quello dell’ ucciso Tangredi ) , disse. 

Pendere , in significalo di alienar da se una cosa, tras- 
ferendone il total dominio in altrui per prezzo convenuta • 
Boc. ( 1 ) : Le divine cose a denari vendevano , e compe- 
ravano. 

Lo stesso per finirla, diremo ancora di que' Verbi, che »i- 


(a) Boc. G. a. N. 6. 

(b) Boc. csn/.. 1. 

(r.) GstI. nini. Sjiir. 
(d) Buon. rim. 

(«) Boc. G. 2. N. 6 . 
( f ) Peh-. boni. 58 . 


(g) Boc. G. 8. X 7. 

(h) Pctr. Son. ai |. 

(i) Pctr. Soli. i 65 . 

(k) B<ic. G. 9. N 4. 

(l) Boc. G. 1. N. a. 
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unificano acquisto , comodo , danno , conforto , comando « re. 
come (a) : Possessioni , e cjse ci ha dato, (b) lo non la 
vendo loro , nia essi questa notte ne l avranno imbolata. — 

(c) Senza troppo indugio gli apparecchiò buono albergo . — 

(d) Il Frate pure il confortava a dire. — (e) Piacevolmente 
il carico le inpose del novellare. 

QUART’ORDtHE DEGI ATTIVI. 

Boppio Accusativo ricevono tutti que’ Verbi , che sono di 
quest’ ordine , indicando giudizio , elezione , fede. Eccone al- 
quanti : 

Riputare , in significato di giudicare. Boc. (f) : Femmesi 
innanzi poi presuntuoso Un giovanetto fiero , Se nobil ripu- 
t ANDO , e valoroso. 

Stimare , in significalo di valutare. Villani (g): Fece sti- 
mare tutte le rendite , e beni de' Prelati , e Cherici , che 
erano sotto la sua tirannia. 

Eleggere , eh’ equivale , quanto scegliere , pigliare fra 
più cose quella che si giudica migliore , o che pince più. Boc- 
caccio (li): h leggesti Guiscardo giovane di vilissima con- 
dizione. Ed ivi (i) : E di gran lunga è da eleggere il poco, 
e sapurito , che il molto , e insipide. — E però questo Ver- 
bo trovasi presso Giovanni Villani anche col Dativo, come (k): 
P er lo comune bene della repubblica elessero a Re , e loro 
signore Numa Pompilio. 

Credere, in significato di prestar fede. Boc. (1): Noi 
piagnemmo colui , che noi credevamo Tedaldo. 

E cosi ancora sentire in luogo di credere , riputare , ave- 
re opinione, giudicare , stimare , ec. Come nel Boccaccio (m):- 
JVorc ti sento di si grosso ingegno che tu non avessi in quella 
conosciuto cose , che , ec. dove il Verbo sentire stando per ri- 
putare , regge doppio accusativo , 1’ uno espresso , qual’ è , ti 
1 alti o sottinteso è , uomo : cioè j lo stesso Bernabò 1 du 
Genova , da Ambrogiuolo ingannato. 


(a) G. a. N. 5. 

(b) G. 4 . N. 10. 

(c) G. a. N. a. 
l«0 N. .. 

(«0 G. 7. N. 5. 
(C) Boc. cauz. 3. 


(g) Mat. Vii. Stor. g. 

(h) Boc G. 4. N. 1. 

(i) Boc. 8. N. 7. 

(kO G. V. lib. I. Cap. 27. 
(I) Boc. G. 3. N. 7. 

(1») G. ». il. 9. 
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QtflNT’ ORDINE DEGÙ AUIVl. 

] Verbi di quest’ ordine ricevon , oltre l’ Accusativo pro- 
prio un’altro accompagnato dalle Preposizioni ad , o in, che 
accennano movimento ad alcun termine, o fine, come nel Boc- 
caccio (a) : Ad una lor possessione là ne mandò. Ed ivi (b): 
T.u che meglio , che alarti persona, queste cose di casa sai met- 
ti in ordine quello , che da far ci è. 

A quest’ ordine appartengono i modi di dire , che seguono: 

Muovere, in senso metaforico, indurre, persuadere, com- 
muovere. Boc. (c) : Nò yuovoN te a pietate alcuna la mia 
giovane bellezza , .le amare lagrime , ni gh umili preghi. 

Raccomandare, per legare. Boc. (d): Rivolta a cani , 
QUEGLI cogli usali legami attaccati alla presente quercia rac- 
comandò. , 

Mettere, per collocare. Boc. (e): Appresso mise in dito 

m. Torello un anello. * . 

Mettere una cosa in non cale. Villani (f ). Figliuol mio 
non mettere in non calere la disciplina del Signore. 

• Piacere, in senso di aggradire. Boc. (g): In questo io 
non ri piacerò già. 

Raccontare, per narrare , riferire. Boc. (h). Intendo cu 
raccontare cento novelle in dieci giorni. 

Federe , in significato di guardare apertamente , e diret- 
tamente. — Dante (i); Cli i' Vidi duo ghiacciati in una buca. 


sest’ ordine degli àttici. 


Oltre dell’Accusativo paziente, un’Ablativo dinotante pret- 
to , istrumento , modo , e simili , sia accompagnato da una 
delle particelle di, a, con , per, in, sia senza , ammettono 
que’ Verbi , che sotto quest’ ordine trovansi. 

Qui ne registreremo alquanti : _ 

Cercare, in significato di far diligenza. Passavanli (k) . 
Gli uomini le vanno cercando per vie distorte. 

Ferire, in luogo di percuotere, semplicemente Boc. (1) - 
Per li solari raggi, che molto loro avvicinandosi gli feriéno * 


(a) G. 5 . N. a. 

(b) G. io- N. 6. 

(c) G. 8. N. 7. 

(d) Boc. Amct. ibi. 7. 
(»■) B. G. 10. N. y. 

(f) Girr. ViU. Ut. 11. 


(g) B. G. a. N. 8. 

(h) Boc. Xntrod. 

(i) Dant. Inf. 

(k) Pas. fol. ai 3. 

(l) B. G. io. N- 10. 
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Levare, per tener t a battesimo. Vii. Barici* (a)r Giu- 
sctffa tarò il padre di fonte , e fu suo figliolo carnale , e suo 
padre ispirituale. 1 

Porre ,■ per deliberare. Boc. (b) *. Il di davanti aveart 
queir arca veduta , e insieme posto , che se la notte vi rima- 
nesse di portarnela in casa loro. 

Racconciare , per rassettare. Cerale. Mostra di voler 
racconciar lo mondo a suo modo . 

Racconciare , in senso di rappacificare . Villani fc\: Lo 
Re parlamentò con lui con belle parole per racconciarlo con 
M esse r Carlo di y alo s* 

Ritrarre , per dipignere , o scolpire alcuna cosa rappre- 
tentandola al naturale. Petrarca (d) : Ma certo il mio' Simon 
Ju in Paradiso , Onde questa gentil donna si parte , Ivi la 
vide , e la ritrasse in parte. 

, Si aggiunge 1 Ablativo assoluto poi, cioè senza particella 
a’ verbi , che prezzo esprimono determinato , o indeterminato, 
come nel Boccaccio (e): / ale il pan freddo qlattro de- 
A^ut/. Ed ivi (f) : La auale fu poi stimata infinito tesoro. 
J£d appressa : Ila venduto il doglio serte gigliati , dovè tu 
non me ne davi altro che cinque \ 

A tal proposito però fa avvertire il Varchi (g) , che tali 
\eibi non sempre rigettano le particelle, cui è parola , giac- 
ehè anche nel Boccaccio abbiamo degli esempi , da dove rile- 
vasi l'Ablativo di prezzo accompagnato dalla particella A. In 
fatti novellando 1 Autore di Abraam giudeo si fa a dire (li) : 

A danari le cose fendevano , e compravano Ed appiesso, 
di Muso ragionando, unisce ugualmente alla particella « la voce 
ritaglio : eccone i delti , Maio gran mercatante , discacciava 
noci ; e vendeva i gusci a ritaglio. 


sexxim’ ordine degli aitivi. 

J , che a quest’ ordine • appartengono van costruiti 
coll Accusativo paziente , e con un’ Ablativo dinotante separa- 
zione e ^rappresentato dalla particella da , o altra equivalente. 

De tanti Verbi , qui noteremo quelli di piu particolare 
considerazione : 


(a) Bar. f. 4». 

(b) B. G. 4 . N. te. 

(c) G. Vii. lih. 8. Gap. 8e. 

(d) feti-. Soti. 5;. 


(e) G. 7 . N. i. 

(?) G. 6. N. ie. 
(g) V«e. Can. 3;. 
CO G. i. N. a. 
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Assolvere , in significato di liberare ■ Boc. (a): Madonna 
ornai da ogni promessa fattami io r' assou'o , e libero vi lascio 
di Niccoluccio. E nel Petrarca (1>) : Dall' altro non u assol- 
ve Un piacer per usanza , in me si forte. 

Allontanare , per discostare , dilungare. Petrarca (c) : 
Questa i la vista , eh' a ben far rn induce , ec. Questa sola 
DAL volgo M' ALLONTANA. 

Accattare, in significato di prendere alcuna cosa da al- 
tri, che non- s' abbia di proprio. Tes. Br. (dj : E per queste , 
e per altre ragioni, provano- li sàvi, che la Luna accatta dal 
S ole lo riSf’lcndcnte lume. 

Cacciare , per Spingere. Guid. Si gravemente il percos- 
se , che morto il cacciò da cavallo. 

■Difendere , in senso di salvare , e guardare da' pericoli 
Boc. (e): Vestilo d' un cuoio, che da' pruhi il difendesse. 

Disviare, in luogo di storre , allontanare. Villani (f) : 
O chiesa pecuniosa, e vendereccia , cornei tuoi pastóri T han- 
no diviata dal tuo buono , e umile , e povero , e santo co- 
minciamento. 

Esiliare, per dar bando. Boc. (g): Immaginò di far sì, 
che le nuove creature da quella abitazione facesse esiliare • 

Levare, per alzare. Boc.: Siccome colei , che mai per 
alcuno accidente da giacere non avea il capo levato, nè di 
levare intendeva. A 

Levare , per tor via. Boc. (h) : Io me l avrei per ma- 
niera levato da dosso , che egli mai non avrebbe guatato là 
dove io fossi stata. 

Nettare, per metafora. Serd. (i): Nè vi mancano in al- 
cun tempo dell anno armate , ec. in pià luoghi per difendere 
il mare , e nettarlo da' corsari. 

Partire , in significato di allontanare . Boc. (k) Egli 
avea 1 anello caro , nè mai da se il partiva. 

Prosciogliere , e prosciorre , per semplicemente liberare. 
Varcfii (1): Nè Prosciogliamo uno audace dalla paura, ni 
liberiamo uno prodigo , e scialacquatore dall avarizia. 

Ritrarre , in senso di distornare. Petrarca (m): Da mille 
alti inonesti l' ho ritratto. 
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CAPITOLO XI. 


De' Verbi Passivi. 

Era proprio de’ Latini, qualora metter voleano più in evi- 
denza il termine dell’ azione , che lo stesso principio agente di 
un Verbo Attivo , porre, anzi che questo per Nominativo del 
Verbo, e dire p. e. Ornnes aestimant Platonem , quello dare 
per caso primo , d’ Accusativo ch’era , ed esprimersi : ■ Plato 
aeslimalur ab omnibus } rappresentando cosi in aspetto inverso 
la frase , la quale ebbe con aggiustatezza somma a chiamarsi 
passiva , dal Verbo patior , cioè patire , in senso più ampio 
sopportare ; perciò che , il Nominativo , in caso si fatto , è 
quello, che l’azione sopporta. 

Questa diversa maniera di parlare passò dappoi in nostra 
lingua , prima letteralmente, cioè Platone è stimato da tutti ; 
facendo, che lé voci de’ Verbi Attivi si- unissero in ciascun tem- 
po , modo , persona, e numero al Sustantivo essere , in quella 
stessa guisa , che si pratica pe’ preteriti e futuri perfetti degli 
Attivi medesimi coll’ Ausiliario avere , e come si fa ancora da- 
gli stessi Latini tie’ preteriti de’ Passivi ; e .poi per mezzo della 
particella si , si ridusse ad altra forma , eh’ è : Platone si 
stima o stimjsi da tutti. 

Ripetendo adunque noi tal modo di favellare dal Latino 
linguaggio , *§d alla -stessa foggia adoprandolo , egli è chiaro: 
I. Che solo i Verbi dinotanti azione possono addivenir Passivi, 
sia coll’ impronto dell’ ausiliario essere , sia colla particella si 
aggiunta alla terza persona davanti , o dopo. 2 . Che in. ciò fare 
il termine , e il principio dell' azione vati soggetti al materiale 
cambiamento , che 1’ uno cioè , da Accusativo trasformasi in 
soggetto paziente, e l’altro da Nominativo in Ablativo agente ac- 
compagnato dalla Preposizione da , e qualche yolla dall’ altra per ì 
massimamente quando si Usa altro nome unito alla Preposizione 
da-, come: Per voi fu Antonio scaccialo djl suo amico pili ca- 
ro. 3. Finalmente, che la dipendenza indiretta, o relativa de’ casi 
rimanga sempre ferma nel rivolgersi il Verbo da Attivo in Pas- 
sivò } vale a dire , di non soffrire alterazione alcuna , a qua- 
lunque de’ sette esposti ordini il Verbo appartenesse. 

Ragionalo cosi de’ Verbi Passivi , è uopo passare a degli 
Assoluti. ■ , 


1 . . . * i\ 
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CAPITOLO XII. 

De Verbi Assoluti. 
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Poiché la costruzione de’ Verbi Assoluti , o sia di quelli, 
la cui azione non si parte d®l suo principio, giusta la defini- 
zione data nel Cap. XXXIV del primo libro , ci dà nulla a 
dire , per non ammettere uè dipendenza diretta , nè indiretta 
di casi ; cosi converrà per pura norma dello Studioso qui ap- 
presso segnare que’ Verbi soltanto , che sono degni di partico- 
lare osservazione. 

(Adombrare , o aombrare , in significato di ombrare. Pe- 
trarca (a) : -Coni animai , che spesso adombrb , e 'ncespe. 

Arrossare , per divenir rosso. Dante (b) OncC io so- 
vente arrosso , e disfamila. 

Camminare , in significato di affrettare il passo. Buon (c)r 
Non altrimenti rapido cammina, Ch'io mi faccia, alla mor- 
te , Chi verso le sue porte Per disperala infennitade è volto . 

Dormire , per star vigilante. Boc. (d) : Cànone , il quale 
NON dormiva , il di seguente col suo legno gli sopraggiunse. 

Durare , per sostenere , soffrire. Boc. (e) : poi siete og- 
gimai vecchio , e potete mal durar fatica. 

Intristire , in luogo di divenir cattivo. Tasso (f) : It 
mondo invecchia, e invecchiando intristisce. 

Morire , per uscir di vita. Boc. (g): Io Sono il vostro 
Tedaldo nro, e sano , e mai non morii. 

Muovere , per andare. Petrarca (h) : Or muovi , non 
smarrir f altre compagne. 

Rompere , in' significato di far naufragio. Dante (i): Per 
lo impeto del vento rompete , e perdete voi medesimi. 

Trasognare , per andar vagando ‘ colla mente. Sacchet- 
ti (k) : Cavalcando , e trasognando pervennono a tersa al- 
V albergo , dove doveano desinare. 

Trarre , in cambio di avere. Cam. (1) : Glauco pesca- 
tore a lenza , e a reti , per trarre sua vita , andava pe- 
scando su per li lidi del mare. 

' Usare , in senso di praticare. Passavanli (m): Io non usa- 

( ' 

(a) Pctr. Sonet. 193. (g) Bóc. G. 3. N. 7. . 

(li) Dant. Par. 37. (h) Pctr. Cauz. 5. 

(c) Buon. rim. 4 ( 9* (*) Dant. Conv. f. ao5. 

(d) Boc. G. 5. TJ. 1. (k) Sac. N. ai. 

(e) Boc. G. 4. Ti. 1. (») Coin. di Dant. Par. 

(I) Ti*. Aa. at. a. (re) Pa«. f. a3;. 
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va , e non mangiava con colui , che aveva V occhio superbo , 
e 7. cuore che mai non si saziava. 

Volger , per correre di tempo. Tetr. (a) : Or volge , S i- 
gner mio , f undecim anno , Cfc’ i” sommesso al dispietato 
giogo. 

OSSERVAZIONE pENERALE. 

'Quanto alla costruzione de’ Verbi , cui è proposito , è ne- 
cessario far riflettere , che se questi trovansi delle volte uniti 
a de’ nomi j di dipendenza , come p. e. vivere molti anni ; 
correre la terra } camminare assai viaggio ; dormire ver 
Preve sonno , ec. tali modi di dire , oltre di appartenere a 
de’ Neutri relativi non sono mica in- opposizione alla teorica 
fissata imprima, giacche o una Preposizione è quella, che reg- 
ge si fatti nomi , come sarebbe quel vivere molti asini , cioè 
per molti anni ; o van essi tratti da’ Verbi medesimi alla ma- 
ltiera de’ Latini , come lo sono tutti gli altri esempli all’uopo 
addotti , e che man mano svilupperemo. 

CAPITOLO XIII. 

De' V erbi Neutri ■ . 

Pria di entrare in materia si ricordi lo Studioso la defi- 
nizione de’ Verbi Neutri registrata nel primo libro. Ivi si disse 
chiamarsi Neutri que’ Verbi, che non hanno significazione tran- 
sitiva , almeno perfetta; od in altri termini, quelli , che accen- 
nando azione non completa, indicano nel soggetto della propo- 
rzione un’attributo, che si riferisce a qualche altra cosa, co- 
me: Il figlio . urbi pisce al padre? cioè, ubbidiente al padre y 
rapportandosi il qualilicativo ubbidiente all’ altro nome , qua- 
J’ è padre : e questa proposizione cosi coucepula, è quella, che 
da’ Grammatici vien della completa. 

Or s’è proprio de’ Verbi in disputa dinotare un rapporto 
e questo del tutto indiretto, per cui non possousi voltare in 
passivo , comp gli Attivi. Egli è di conseguenza , che da una 
Preposizione indicata dallo stesso significato del Verbo, quello 
dev’ esser retto. E perchè molti e diversi sono i Verbi, e quin- 
di vari e rnoltiplici i significati loro, ed i rapporti : di qui è, 
che ad evitare confusione , sonosi da -tioi ancor questi , ài par 
degli Attivi , in sette ordini distribuiti , come dappresso : 


(a) Pctr. Son. 48. 
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rum ' okmhil d»’ neutri. 

I Verbi , che a .quest’ ordine appartengousi , van costruiti 
con due Nominativi, uno avanti, che chiamasi Suggello , l’al- 
tro, dopo detto Attributo. 

Suggello già s’intende, come nel Cap. IV. accennammo, 
una persona, o cosa , di cui si afferma, o si nega : Attributo 
s’ intende tutto ciò che si afferma , o si nega per quanto con- 
viene, o ripugna al Soggetto stesso, come: Giuseppe è giu- 
sto . . . Egli non 4 infelice. ■ — - Giuseppe è il Soggetto , o il 
Nominativo del Verbo essere , vale a aire la persona, a cui si 
rapporta quanto si è affermato. Giusto è l’ Attributo, o la qua- 
lità, che a lui conviene, il quale si unisce al nome Giuseppe 
per mezzo del Verbo È. — Cosi a pari per la parte negati- 
va : Egli è un Pronome personale , che qui rappresenta Giu- 
seppe ^ ossia il Soggettivo, o il Nominativo del Verbo. Infelice 
è l' Attributo; e questo vieti diviso dal Suggetto per mezzo del 
Verbo È , unito alla particella non. , 

I Verbi d‘ particolare osservazione sono i seguenti: 

Stare , in luogo di essere. Boc. (a): Io rigido , e duro 
stava a' suoi conforti . ... 

Tornare , per essere di nuovo ciò , che altri era innanzi. 
Boc. (b): Ravvediti oggimai, e torna uomo , come tu esser Solei. 

E lo stesso diremo ancora di devenire , parere , sembra- 
re , ec.s, come La stagione divien bella Minuccio pare un 
altro uomo . Il fatto non sembra vero , ec. 

E però bisogna notar pure, che delle volte tanto il Sog- 
getto, che l’Attributo tiovansi nel caso Accusativo, come (c): 
Quasi avessero sentito , costui loro avolo essere. Ed altre 
fiate lo stesso Verbo essere con ì’ Accusativo dopo, come (d): 
Credendo esso , che io fossi te , ni ha con un bastone lutto 
rotto ( cioè Anichino ad Egano fintosi questi femmina in una 
notte ad istigazione della moglie madonna Beatrice ). 

second’ ordine, de’ neutri. 

. I Verbi di quest’ ordine vogliono dopo loro un Genitivo 
di possessione , ovvero un’Infinito col segno del secondo caso, 
ed alle volte senza. 


(a) Boc. G. i. N. T. 
(h) Boc. 7. N. S. 
,(c) Boc. G. j. N. 8- 
(«I) G. 7. N. 
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Tali «ono i Verbi P 

A musognarb , per aver bisogno- Alberti (a) : S' alcuno di 
voi abbisogna di senno , dimandilo a Dio. Ed appressò (b): 
L' orto , che a temperata aria soggiace e umore di fonte vi 
scorra , si può dir libero , e non abbisogna d'’ alcuna disci- 
plina di seminare. f 

Degnare , per dimostrare con gentil maniera cT apprez- 
sare altrui , e le cose sue. Petrarca (e) : Ella non degna Dt 
mirar si lasso. 

Falline , per lo mancar di danari de' mercatanti Villa- 
ni (d): Del lutto perder ono il credito , e falli sono di pagare. 

Rifin are , pfer desistere. Liv. La plebe , che nelle fa- 
zioni è affondata non rifina di combattere. 

Soffrire , e sofferire , in significato di aver coraggio , 
aver I animo , o 7 cuore. Eoe. (e) : Poiché a me non soFfbba 
il cuore di dare a me stessa la morte , dalla mi tu. 

Sentire , in senso di qualche infermità alterala. Pallad, 
Giova a coloro , che sentono della milza. 

Sentire , per aver qualità. Boc. (1) : Io il quale sento 
dello scemo ■, anzi che itb j pili vi debbo esser caro. 

Sentire , per aver senso. Boc (g) : Io son tutto divenuto 
sì freddo , che appena sento di me. 

TERz’ ORDIRE DE’ KEOTHI. 

^ Un Dativo, e tal volta anche due hanno lutti <jup’ V erbi, 
che a quest’ordine si appartengono , come 1 Mi sarebbe ■ a pia- 
cere non piccolo f acquisto del capo. 

Sotto quest’ordine vanno ascritti i seguenti Verbi: 

Aggradire , e aggradare , per essere a grado. Boc. (h): 
Li quali tanto all' una purle, e all' ultra aggradi roso, che, ec. 
a dovervi essere si faceva incontro 1' uno all'altro. 

Giokare , per dilettare , piacere. Boc. (i) : Poiché Fi- 
lostrato ragionando in Romagna è entrato , a me per quella 
similmente gioverà' d' andare alquanto spaziandomi 

Penare , per indugiare , tardare. Sagg. (k) : Per la no- 
tìzia poi di ciascuna distinta ignota ci servirà di scala il tempo , 
che il suonò pena a córrere una distanza nota di un miglio . 


(a) Alb. Cap. 4* 

(•>) Alb. Cap. il. 

(c) Pct. Cam. 17 . 

(d) G. Vi). Cap. li. 
<r) G. 8 . N. 


(f) Boc. G. 9 . N. 10 . 

(g) Boc. G. 4- N. 6 . 

(1*5 G. 4. N. 7 . 

(i) Boc. G. 5. N. 5. 
(Il) Sag. nat. «»j>. a.ja. 
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Ridere , in significato di mostrare amicizia per ingan- 
nare. Geli, (a) : Stamane mi ha fatto motto tale , e tale ut 
ha riso in bocca , ed inchinatomi , che un mese fa faceva 
vista di non mi vedere. 

Volere , per voler bene ■ Boc. (b): Se altro non vi fa- 
cesse voler rene , si vo rene , perchè veggio , che innam - 
niorato siete di cosi bella 'cosa. 

I'oler bene. Figuratamente. Boccaccio: Con le pugna , 
tutto il viso gli ruppe , nè gli lasciò- in capo capello , che ben 
gli volesse ( cioè : gli guastò , e scompigliò luti’ i capelli ). 

QUA UT’ ORDINE DE’ NEUTRI. 

Un’Accusativo di materia ricevono que’ Verbi, chea que- 
st’ordine si appartengano, xome (c): Il villano sogna L'ara- 
tro , e' i bovi , e 'l marrone , e la vanga. 

Questi Verbi qui sotto notati sono dell’ordine, cui è parolar 

Aggirare , per andare a togno. Stor. (d) : £ molto gli 
andò attorno , e molto il fk aggirare. 

Bere , e becere , in significato di prender per bocca vi- 
no , o acqua , o altro liquore. Vili, (e): Svenan l'uno de' lor 
cavalli , & beonsi il sangue. 

Menare , in significato di passare i di. Fiamm. Mentre- 
chè io , carissime donne , in cosi lieta , e gioiosa vita sibna- 
v a i giorni miei , poco alle cose future pensando , la nemica 
fortuna a me di nascoso temperava i suoi veleni. 

Menare , per menar la vita. Alain, (f) : Potrete in que- 
sta selva derelitta Menar la vita in orbo stato , e rio ? 

quint’ ordine de’ neutri. 

Un’Accusativo retto dalle Preposizioni a, per , o in rice- 
vono que’ Verbi , che sotto quest’ ordine vanno registrati. 

De’ tanti eccone i piò scelti : 

Arrivare , per giugnere sfinire il cammino , perveniva 
al luogo. Petrarca (g): Da se stessa fuggendo , arriva in 
parte , Che fa vendetta , e 7 suo esilio giocondo. £ nel Boc- 
caccio (h) : Arrivo a Genova un valente uomo di corte , « 
costumato. 


CO Geli. Sport. 3 . 
(b) Boc. G. 8. N. g. 
(e) Pass. pag. atii. 

(d) st. Aioli. 


(e) G. Vii. Cap. 8. 

(f) Al.im. Gir. 19. 

(g) Pctr. Son. 73. 
(U) B. G. 1. N. S. 
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Mette ne, per .bloccare, « si dice de fiumi sfossi , e si 
mili. Vili, (a) : Ogni fossato , che mette a in Arno , parea 
un fiume. 

Ri f uggire , per ricoverare. Boc. (b): Come vide correre 
al pozzo , cosi ricovero in casa , e serrassi dentro. 

V Eh ire , per incorrere. Jloc. (c) : Fende in tanto do- 
lore , che quasi fu per gittarsi dalla torre in terra. 

sest’ ordine de’ nedtmii. 



Un’ Ablativo accompagnato dalle Preposizioni in , o con , 
semplici , o articolate, vogliono tutti que' Verbi , che sono di 
quest’ ordine. 

Eccone alquanti : 

Cadere ? per passare , trapassare. Davatiz. (d) : L'armi 
di Lepido , e d' Antonio caddero in Augusto. 

Cadere , in significato di venire. Boc. (e) ; Caddero in 
sul ragionare della orazione , che fanno gli uomini a Dio. 

Capere , e capire , per aver luogo sufficiente. Dante (f): 
Che vedrai non capere in questi giri. 

Per metafora. Boc. (g): E pero nel mio giudicò) cape, 
tutte quelle esser degne di rigido , e aspro gastigamento. 

Diciamo , non capere in se stesso , nella pelle , o simili , 
quando C uomo , o per soverchia allegrezza , o per altra alte- 
razione non si può contener di non ne dar segno Boc. fh) : 
Bruno uvea sì gran voglia di ridere , che egli in se medesi- 
mo non capea. t 

Dispensare , per abilitare altrui , liberandolo da impedi- 
mento indotto per lo più da' canoni , derogando loro. Dante (i): 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa , Che par contro lo 
ver , eh' i 1' ho scoverto. 

Stare , per essere. Boc. (V) : Stando in questi termini 
la nostra città , d' abitatori quasi vota adivenne. 

Stare , in significato di consisierf. Passavanti (1) : Nel 
male parlare , e nel male adoperare sta il pericolo- 

E lo stesso diremo di convenire coll’ accompagnaverbo j 
di riseder bene , in luogo di stab convenientemente; di tenere , 
per aderire ; di usare , per conversare , ec. 


(a) G. Vili, llb- ii. Cap. i. 

(b) Boc. G. 7. N. 4 * 

(c) B- G. 8- N. 7. 

(d) Dav. ann. I. 

(e) G. a. N. a. 

(f) Dant. Par. 


(g) Boc. G. 10. N. 9. 

(h) G. 8. N. 9. 

(i) Dant. Parad. 

(k) Boc. Introd. 

( l ) Pas. pag. 188. 
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IETTI»’ ORDII** »és’ KEtlTItti f 

tln* Ablativo accompagnato dalle particelle ila , o A , ii- 
cevono que’ Verbi , che sotto quest’ordine van compresi. Cosi 
nel Boccaccio (a): A chiunque il sangue del naso usciva , era 
manifesto segno d' inevitabil morte ■ Fd ivi (b) : I fanciulli DA 

lui partire non SÌ colevano. _ ,. 

A quest’ ordine si appartengono i qui segi*^ modi di dire: 
Cadere , in senso di venire da alto a Basso senza rite- 
gno. Varchi (c) : Jn un dardo la forza del ferro è la medé- 
sima j ma v’ è una differenza infinita da trargh gagliarda- 
mente con tutta la Jurzà del braccio , a lasciarsegli CADERE 

DI mòno. ' ... 

Cadere , per cader della memoria , di mente , e simili. 
Boc. (d) : Or evvi cosi tosto della memoria caduto , le vio- 
lenze fatte alle donne da Manf redi avervi £ entrata aperta in 

questo regno ? ' .... 

Dipendere. Villani (e) : O fratelli , perocché voi siete 
preti nel popolo di Dio , da voi dipende l anima di coloro „ 
Derivare , per trarre origine. Villani (f)j E ciòjure, 
non volle , perchè quasi niente derivava da' ragionamenti fatti 
cogli ambasciadori de' detti comuni ■ 

Fuggire , in significato di correre di dn luogo con pre- 
stezza per paura. Passavanti (g) : Contrastate al diavolo , e 
fuggirà ' da voi. 

Mancare. Varchi (h) : Da me non manca , che quello, 

eh' è tuo , ritorni a te. • , ■ ' 

Partire , per andari;. Boc. (i) : Alessandro dell Isola 

non si partiva. . 

Scaturire , per lo primo scoppiare , o uscir deh acque, 
dalla terra , o da' massi Fiammetta: Abbondanti lagrime da 
suoi occhi , dome da due fontane , cominciarono a scatlrire. 

Scavalcare , in senso di smontare. Filócolo. Addestre- 
remo il vostro cavallo , e voi serviremo con debita riverenza, 
e onore , infino a tanto che voi , ricevuta nella nuova casa , 
scavalcherete da cavallo : Frase tratta dal Latino. EX Equo 

^Tralignare , per degenerare. Filocolo (k); Come valo- 
roso cavaliere non tralignante da' suoi antichi. 


(a) Boc. Introd. 

(b) G. a. N. 8. 

(c) Vare. lib. 2 . Cap. 6 . 

(d) Boc. G. io. li. 6 . 

^e) G. Vili. lib. II. Gap. 3 


(f) M. ViU. lib- 9 . Cap. 44* 

(g) Pas. fot. 65. 

(h) Vare. lib. 6 . Cap. 3j}. 

(i) G. io. N. a. 

(k) Fil. a. *»7- 
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Vini are , per essere, o far differente. Boc. (a): Le fem- 
mine , quantunque in vestimenti , e in onori alquanto , dall al- 
tre vari Atto , tutte perciò son fatte qui , come altrove. 

CAPITOLO XIV. 

Ve' V i eròi Neutri Passivi. 

Per Neut® Passivi dicemmo già , intendersi que’ Verbi , 
ch’esprimono nu’ azione , la quale ritorna nel soggetto medesi- 
mo della proposizione per mezzo delle particelle mi, ti, si, ci, vi. 

. E siccome di questi', alcuni hanno bisogno di casi , secon- 
do i differenti rapporti, che significano •, ed altri non già : per- 
ciò è , che si sono da noi in cinque ordini divisi. 

prim’ ordine de’ neutri passivi. 


Appartengono a quest’ordine que’ Verbi , 'che non hanno 
dopo loro alcun caso proprio — Tali souo : 

In prov ostare , per divenir proposto Car. (b) : Ho per 
più facile ancora , che 'l Prevosto s' imbianchi , eh' 7 Bianco 
s ' improeosti , o s' impreti nel modo , che ella dice. 

Sentire , per risentirsi , destarsi. Boc. (c) : Questi sr 
sente ; è prese per ladro. • - 

Sentire , riferito alla sanità corporale. Petrarca (d) : 
Quale ha già i nervi , e i polsi, e i pensieri egri , Cui di- 
mestica febbre assalir deve , Tal mi sentia. 

Scusare , in significato di procturare delle discolpe con 
addurre ragioni favorevoli. Boc. (e) : Come seppe il meglio » 
di ciò , che intervenuto era , sì scusò. 

Sbigottire , per impaurire: o perdersi di animo. Pe- 
trarca (1): Coni uom efi è sano, e in un momento ammorba , 
Che SBIGOTTISCE. 

Prestare , per contristarsi. Giord. E però stanno alle- 
gri , e non si tri stano , come le altre genti. 

Trapassare per morire, passare di questa vita. Boc- 
caccio (g) : E parmi dovunque io vado , o dimoro , per quella 
f ombre di colorò , che sono trapassati > vedere. 

Tenere , per aver stima. Varchi (li): Il troppo tenersi. 


(a) Boc. G. -I. N. 5 . 
( Li) Car. lett. a. 264. 
(c) G. 4. N. 8. 

(ti) Pctr. Son. 384. 


(c) Boc. G. 5 . N. 7. 

(f) Pctr. Cap. 5. 

(g) Boc. tntrod. 

(h) V*r. lib. a. ‘Cap. 26. 



vizio comune a tutti gli uomini ili stimare troppo ss mede- 
simo , e le cose sue. f _ 

Tenere , per arrestarsi’ Dante (a): Alichin non Si TEN- 
NE, e di rintoppo Agli altri disse a lui. 

E lo stesso si dirà pure di addormentarsi , ammalarsi , 
annegarsi , rimanersi , e riposarsi, per cessare; risentirsi , per 
svegliarsi ; spedirsi , per arredarsi , ec. 

second’ ordine de’ neutri passivi. 

Un Genitivo esprimente la materia dell’ azione ricevon quc* 
Verbi , che di quest’ ordine son propri. 

De’ lauti : eccotie i più mancati : 

Attristare , per divenir tristo , cioè malinconico. Boc- 
caccio (b) : O Lisabetta, tu non mi fai altro , che chiamare, 
e delia mia lunga dimora t attristi. 

Attestare , per arrischiarsi , pigliar ardire , e animo , 
osare , Boc. (c) : Forte desiderando, e non attendendo or 
far pià ec. mille sospiri pià cocenti , che fuoco gittava. E 
qui si avverta , che taf Verbo , nella spiegala significazione , 
va sovente senza le particelle mi , ti , ec. espresse. 

Avvisare ,' per immaginarsi , prevedere , accorgersi , pen- 
sare , credere , stimare. Saceh. (o) : Gentiluomo avvisiti tu 
di nessuno , che queste cose ti faccia ? 

Brigare , per pigliarsi briga , far diligenza , ingegnarsi. 
Salustio (d) : Oggi furtivamente , e quasi per ladroneccio piu 
che per ouon' arte , a signorie , e onore sì brigano di venire. 

Caricare , per aggravarsi , riempirsi. Bòc. (e) ; Percioc- 
ché ancora vivono > di quelli, che per questo si cariciierebber 

Di sdegno • • e 

Civanzare , per procacciarsi il necessario , approfittar- 
si , avanzarsi. Morelli (f) ’• Attese dipoi a prestare , e a ci- 
Vanzarsi di certi contanti . 

Confortare, per concepir fidanza. Boc. (gj- Come co- 
stei f ebbe veduta , cosi incontanente si confortò di doverlo 

guafire- ' > . 

Conoscere , per avere esperienza , pratica , cognizione. 
Cosi nel Libro detto de' Moki è scritto : S' io mi conoscessi 
così di pietre preziose , comi io fo d uomini , io sarei buon 


(a) Dant. Inf. 

(b) Boc. G. 4- N. 5. 

(c) Sac. N. 38 - 

(d) Sai. Guer. Giugurtina. 


(e) Boc. G. 3. N. 3. 

(f) Cronica di G- Morcl. 

(g) Boc. G. 3.- N. 9 . 
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gioiellieri . E nel Boc. (a) : Per quello , che mi dice Bugliet/o , 
che sai , che Si conosce cosi bene di questi panni sbiadati. 

Gettare , e gettare , per lanciarsi , correr con impeto 
a una cosa , quasi precipitandosi. Boc. (li) ; Subitamente si 
g/ttò di casa per aiutarla , e corse al pozzo. 

Giovare , per prendere di alcuna cosa giovamento. Lib- 
Astrol. Quegli che si vogliono giovare della forza, e della 
virtù di questo segno , fu mestieri ì che guardino. 

Godere , per pigliarsi gusto , rallegrarsi. Petrarca (c) : 
Df.l presente tu godo , e meglio aspetto. 

Guastare , per sconciarsi , togliere la forma, e la pro- 
porzione doVuta alla cosa. Morelli. Se tu tieni il conlradia 
modo , tu Tt guasterai della persona , tu infermerai ec. 

Mischiare , per mescolare. Villani (<]) : La loro signo- 
ria si mischia molto de' nostri fatti della città di Firenze. 

Richiamare , per dolersi. Boc. (e); lo son venuto a chia- 
marmi di lui, di una valigia, la quale egli mi ha imbollata. 

Rifare , per farsi bello. Sibil. (f); O come mi rif'o io 
di questo tolor rosso ! 

E lo stesso diremo pure di acconciare, cioè t animo; di 
porre , cioè in cuore ; di rintuzzare , cioè C animo j passare t 
cioè un fallo ; piccare , per riuscir bene in qualche cosa , a 
per offendersi , e simili. 

TEHZ’ ORDINE de’ NEUTRI PASSIVI. 

Un Dativo vien dato a 1 Verbi, che di quest’ordine sono: 

Appoggiare , per accostare una cosa ali'altra per lo ritto , 
alquanto al pendio , acciocché stia sostenuta. Moreil. Trai tolti 
per modo • , non possono starnutire , se non s' appoggiano al 
muro , si sono indeboliti- 

Attenere , per secondare, seguitare. Boc. (g): Atte- 
nendosene Salabaetlo alla sua semplice promessione , cioè , 
standosene. 

Appigli are, per appiccare. Dante (li): E un serpente 
con sei piè si lancia Dinanzi all uno , e tutto a lui s’ appigli a. 

Chinare , per piegare in basso tutta la persona. Dan- 
te (i) ; Come fec io per fare migliori spegli Ancor degli oc- 
chi , chinandomi all onda. 


(a) G- 8. N- a. 

(b) Boc. G. 7. N. 4. 

(c) Pctr. Cauz. sa. 

(d) G. Vili. ltl>. i. Gap. 20. 

(c) Boc. G. ». 5. 


(f) Lasc. Sib. att. 3. se. 5, 

(g) G. 8. N. io. 

(h) Dant. Inf. 

(i) Dant. l’urg. 
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Gir ars , per roteare , muoversi in giro- Varchi (a): Quàn- 
tlo con zimbelli , e allettamenti non vera felicità ti si gì - 
raea dintorno sollazzandoti. 

Giungere , per congiugnersi. Daute (b) : E si giunge- 
no al luogo della cresta. 

Indurre , e inducere , per muovere a fare ■ Bembo (c) : 
Tutti gli uomini crederanno , non che essa non abbia voluta 
ai. le voglie della repubblica inducersi , e piegarsi , ma che 
esso non abbia voluto , che ella si pieghi , e vi si induca. 

Mettere , per imprendere. Boc. (d) : Reputo gran JoHia 
quella di chi si mette senza bisogno a tentar le Jone dello 
altrui ingegno. 

Presentare , per condursi alla presenza , rappresentarsi ; 
comparire. Boc. (e) ; Per penitenza dandogli , che egli ogni 
mattina dovesse udire una messa in santa Croce, ed ale ora 
del mangiare innanzi A lui presentarsi- 

Parare , per parar dinanzi una cosa Sagg. E noia or' 
mai per ogni parte cF Europa quella famosa esperienza del- 
F argento vivo , che tanno i6f3 si parò dinanzi al grande 
intelletto del Torricelli. , 

E sotlo .tal regola van compresi ancora i seguenti modi 
di dire: Affarsi, per convenire; apprestarsi , per apparec- 
chiarsi } attenersi, per aver fede ; avvenirsi, per abbattersi ; 
darsi , per applicarsi ; serbarsi , per differire , indugiare ec. 

quart’ ordine de’ neotri passivi. 

Con un’ Accusativo , sia significasse qualità del soggetto , 
sia movimento in alcuA termine accompagnato da Prepostone, 
van costruiti i Verbi , che a quest’ ordine si appartengono. 

De’ pripii , eccone alcuni : 

Arrischiare , avere ordine. Petrarca (f) : Securo non 
sarò, bench'io m' arrischi , Talor , ov' amor l' arco tira, ed 
empie. 

Rendere , per vestir F abito (F alcuna Religione. Villa- 
ni (g) : Ed elli si rendéo monaco ili San Marco in San - 
fogna. . . , . 

Arrendere. Passav. (li)’: Io ti rassegno le chiavi del mio 
ujjcio , e ri nt a m' arrendo. 


(a) Bocz. lil». a. 

(b) Dant. Inf. 

(c) Bem. Stor. i. 

(d) Boc. G. 3. N. 5. 


(e) Boc. G. 7 . N. 5. 

(fj Pctr. Son. 63. 

(g) Giov. Vili. lib. a. Cap. n}» 

(h) Pier. Cr. proem. 


Solvere , per sciorre. Dante Inf. Solvetf.m t quei, uo- 
vo , Che qui 'ha inviluppata ‘mia speranza. ' ' 

E de' secondi : 

Aggirare, per andare attorno. Pier. Cresc. : Ed imper- 
erò per diverse provinole m' aggirai per ispazio di treni' anni. 

• Levare. Francesco Barberino. Nè troppo t' aggirare co- 
là , dove per tb si leva genie. 

Mettere , per entrare Petrarca (a) : Quante fiate sol 
pien di' sospetto Per luoghi ombrosi, e foschi mi son messo. 

Parare, per fermarsi. Sagg. Si disse ] che dòpo questa 
fuga V acqua non st para in un subito-, ma seguita a solle- 
varsi con un moto anch' esso assai veloce. 

Poetare , per pigliare le insigne di poeta. Da Boti (!>) : 
Visse in isperanta di ritornare in Fiorenza , e di poetarsi 
in santo Giovanni. 

Parare* per vestire di paramento. Ord. Mess. L' animi t- 
ta , lo qua/ si pone lo prete in capò , quando si p/ra per 
dir la messa j significa quel panno , col quale fue a ‘ Gesù 
Cristo coperto il capo quando lo feriano li Giudei. 

Riservare , in significato di trasferire , o differire Boc- 
caccio (c) : Riservandosi in più comodo tempo “ le lusinghe. 

qotht’ ORfiiwE de’ heuÌri passivi. 

. * ' » 

Tutt’i Yferbi di quest’ ordiue vogliono dopo loro un’Abla- 
tivo accompagnato da Preposizione , accennando congiugnimenlo 
o separazione. 

De’ tanti Verbi cosi costruiti, qui pe segneremo alquanti: 

Bussare , per battersi , percuotersi. Sacchetti ‘ (d): Il po- 
polo ancora sì bussava in gran parte con le pugna. 

Camriarb , in senso di alterarsi. Bocc. (e): Natan uden- 
do il ragionare , e il fiero proponimento , che egli s' inco- 
minciò A CAMBIARE NEL VISO. 

Calare , Der abbassarsi , discendere. Bocc. (f) : Da una 
finestra di quella sì calò nel giardino. 

Cessare, per rimuoversi, allontanarsi. Serm. S. Agost. 
D. Elle si recherebbero questi fatti fortemente a gravezza , e 

CESSEREBBONSI DA te. 

Cessare , per rimanersi , e astenersi. Bocc. (g): A dWvi 

(*) G. io. N. 3 . • 

(f) G- 4. N. 1. 

(g) G- 6. N. 10. 


(a) Petr. Sont. a 4 o. 

(b) Biit. còni, parad. 

(c) Boc. G. 4. 4. N. a. 

(d) Frane. Sae. I?- « 5 g. 
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il vero , chi sapeste , cA« 1^0/ ri cessaste dm queste ciance ra- 
gionare alcuna volta , forse auspicherebbe , che voi in ciò fo- 
ste colpevoli. 

Cibare , per prender cibo. Guid. Cibandosi elle in un 
solenne convito , tra loro fu gittata un maraviglwso pomo di 
preziosa materia. 

Graffiare , per stracciare la pelle coir unghie. Dante (a'j$ 
Di quella sozza scapigliata fante , Che là si graffia coLL'un- 
ghie merdose. 

Giudicare , .in senso di tenersi spacciato , stimarsi d 1 es- 
sere al fine della vita. Davanzali. A ogni poco (Tiberio ) mu- 
tava luogo , e finalmente al capo di Miseno nella villa già 
di Lucullo si giudicò. 

Mescolare , in significato di congiungersi. Omer. (b) : Di- 
cono una favola quelli della città , che quando Anteo mori 
Èrcole si mescolò colla moglie del detto Anteo. 

Partire , per andar via. Bocc. (c) : E da lui partito- 
sene , e andatosene a casa , ordinatamente con sua licenzia 
perciò , alla moglie disse ogni cosa. 

Riparare , per rifuggirsi. Bocc. (d) : Nella corte del 
quale multo si ripara? ano. . 

Riposare , per cessar di fare alcuna còsa. Bocc. (e): So- 
gliono similmente , per onor della sopravvegnente domenica , 
da ciascuna opera riposarsi. 

Spacciare , pei ispedire , sbrigare.- Bocc. (e) : Con po- 
che parole spacciandosi , ogni ingiuria ricevuta rimise. 

Scontrare , per incontrare. Passavanti (f): La quale dee 
stare in tal modo , che 7 viso , e gli occhi shoi non si posso- 
no iscontare con quelli del confessore. Ed altrove, (f) : L'al- 
tro giorno san Domenico si scontrò in santo Francesco. 

CAPITOLO XV. 

De' Verbi Impersonali. 

Poiché i Verbi della spezie , che. ci occupa ( da noi de- 
finiti , e divisi nel Gap. LUI. del primo libro ), vantano di- 
versa forma di costruzione , per la diversa figura , che pren- 
dono nel discorso : cosi abbiamo stimato opportuno distribuirli 
al par de’ Neutri Passivi , in cinque ordini , accompagnando 


(a) Dant. Inf. 

( 1 .) Uni. Vit. Pluf, 
(c) G. 3. N. 4 . 


(d) G. i. N- 7. 

(e) G. 3. N. 7 . t 

(f) Pass. pag. 160, e 69. 
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ciascuno con quelle frasi ed esempli} che mentre formano la 
•labilità della regola, offrono a’ giovani quella chiarezza voluta 
per lo facile loro intendimento. 

y ■ 

prim’ ordire degl’ impersonali. 

♦ 

* Van costruiti senz’ alcun caso dopo tutti que' Verbi , che 
a quest’ordine si appartengono. 

Tali sono : 

Balenare , in significato di venire , o apparire il baleno. 
Daute (a) : Talor così ad alleggiar la pena' Mostrava alcun 
de' pecca! ori' l dosso , e nascondeva in men , che non bale- 
ra E ’1 Petrarca leggiadramente al suo solito (b) v : Come col 
balenar tona in un punto. 

Folgorare. Jl cader dal cielo la saetta folgore. Petrar- 
ca (c): Cangiossi il cielo intorno , e tinto in vista , folgoran- 
vo il percosse. • 

Grandinare. Piover gragnuola. Bocc. (d): E da queste 
parole vennero a pigliarsi per mano , e strignérsi , e -da que- 
sto ad abbracciarsi , e poi a baciarsi , grandinando tuttavia. 

Nevicare II cader che fa la neve dal cielo. Petr. (e) : 
Jl quale or tuona , or nevica , e or tiove. • 

Piovere f in significato di cader l'acqua dal ciclo. Sar- 
di. (f) : Egli è notte buia , e pioVeggina , e par , che sire 
per piover pià forte , 

E presso Ciritfo Calvaneo i E piove al fin quando sì spesso 
tuona ( maniera proverbiale ; e vale , che la cosa minacciata 
al fin succede ; che più comunemente si dice : Tanto tonò , 
eh' e'' piovve ). 

Tonare. Lo strepitar che fanno le nugole. Brunello (g}: 
Li forti percotimenti de' venti gli stringono , e cacciono sì for- 
temente , eli egli passano la nuvola ' , e fa tonare , e balena- 
re , ec. 

Tempestare , per menar tempesta. Lib. Pred. Il mare 
si cominciò fortemente a turbare , e a tempestare. 

Tempestare , in significato d’ imperversare. Sacchetti: Il 
qual mulo sentendosi bezzicare quel luogo , di che pià sono 
schifi ec. cominciò a trarre , e a tem pestare sì diversamen- 
te , che ,• ec. i 


(a) Dant. Taf. 88. (e) Pitr. Son. 33 , 

(b) Pctr. Sont. Cani: 4 l - (Ó Sacci». N. 28. 

(c; Petr. Sout. N. 7. ' (g) Tesoro di Brun. fili. 1. 

(d) Boc. G. 5 - 
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È sotto qaesfordìne vap comprese ancora le seguenti frasi* 
Boccaccio (a): Egli peisi mài nenie , secondo le qualità delle 
persone , e gii tati , che accadevano , proffereva 

Villani (b) ; Assalivano C-oele , tua poco levava, si avea 
Castracelo afforzato il capo. 

Boccaccio (c)f Tu diresti , e ió direi , c alla fitte niente 

MONTEREBBE. • ' ■ ' > . 

Dame (d) La legge naturale nulla kiLBVjv 
Boccaccio (e) : La reina le avea ben sei volte imposto si- 
lenzio , ma- niente v-alea» < > . * 

Da’ quali , e - da -mille altri esempli si cava, ebe i^Verbi 
accadere , levare , '.(nontare , rilevare , Vaierete simili altri ne’ 
modi ^sposti da’ citati Autori,* van senza caso dopo, e solo ih» 
Danzi ricevo» un nominativo di- cosa , il .quale talvolta s’tnten» 
de. dal contesto medesimo. * * . 

t * , ’ . * 

1 

second’ ordine degl’ impersonali. < 

• « • 

Di quest’ordine Sono que' pochi Verbi Impersonali , che 
Vogliono dopo loro- un Genitivo, facendo parte dell’anione del 
Verbo • — ■. Essi sono : 

~ Avvenire , per riuscire. Bocc. {f) s Ed eragli sì bene 
avvenuto della mercatamia , ch'egli n era fatto ricchissimo . 

Divenire , per accadere Bocc. (g)t Fece chiamar Chi- 
chibio , e domandollo che tosse divenuta C altra. coscia della 
gru : equivalendo il qualificativo altra , ' alla .particella della , 
cioè , che fosse ■ accaduto della coscia? di quella gru. .* 

E lo stesso dicesi pure di addivenire > intervenire , oc» 
correre , succedere , ec. 

' * '■ , • * • . , . . . « 

v. TER a’ ORDIRE degl’ IMPERSONALI. 

A quest’ ordine si Appartengono tutti que’ Verbi , che han- 
no dopo loro un Dativo — Eccone alquanti : 

Andare , iu senso di dinotare pena. JLib. cu», malati. 
A coloro , che commettono colali disordini r per lo più ne suole 
andare la vita. ' \. 

Accadere , per avvenire. Guitt. Leti. Come accade j* 
buoni , cosi , fratello , mi pare , che Jccaggja a' cattivi . 


(a) G. 6. N. i. <c) Boc. G. 6 in princ. 

(bj G. Vili. lib. io cip. 86. (f) Boc. Q. j N. 7. » 

(c) Boc. G. a N. 8. (g) Boc. G. 6 N. 4 -* * 

(d) Daut. Farad. 
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Appartenere r per convenirsi , richiedersi. Booc. (a): A 
lui la tura , e la seUecitudinc'di tutta la nostra famiglia com- 
mette , e ciò che al servigio delia sala appartiene. 

. Calere , per premere , curarsi. Baule (b) : Se di saper , 
eli io sia ti cal cotanto. ' • 

, Fa Rii > per inlportare. Bocc.- (c) : Che vi Pj-egH , per- 
chè ella sopra quel veron si dorma ? 

Fallare , per mancare . A rum. (d) ; Aid avaro non falla 
cagione di negar servigio. • ' 

. Montare , per rilevare. Sen. Visi.. Nonpertanto il luogo 
non 1 monta , né fa gran fatto al riposo. E nel Bocc. (e): Tu 
diresti , e io direi , ’e alla fine niente monthredee. , . • 
Piacere , per. aggradire , soddisfarei Petrarca (f) : £7ie 
quanto pi ave al mondo è breve sogno. . . 

Rilevare , per giovare (g) : Ma infitto a qui nienic sii 
rileva Prego , sospiro , o lagrimar , eh' io faccia. 

Toccare , -per aspettare (li) ; Questa ultima novella di 
quelle cV oggi ■> la quale a qie tocca di dover dire voglio , che 
ve ne rendo ammaestrate. * 

' 1 • I # \ • 

i quàrt’ ordine degl’ impersonali# 

' I Verbi -di qrfest’ ordine lianuo dopo loro un’Accusativo con 
la Préprisrzioue per. . . 

/ ' 'Be’ tanti, non esclusi ipie’ Verbi Passivi adoperati a modo 
degl’ Impersonali , qui appresso segneremo quelli., che oflrouo 
una particolar cunsidrtazione. , j t 

Fare ]>er esser utile. Bocc. (i) : Sono alcuni sì poco di- 
screti nel voler pur mostrar di conoscere quello che per loro 
non fa di sapere. 

Fare , per andare , venire avanti . Bocc. (k) : Fattasi 
alquanto per lo mare , il -quale era tranquillo , e per gli ca- 
pelli [ /Presolo , con tutta la cassa il tirò in terra. 

Fare ,per operare ■ Bocc. (i) < Per le fanti e famigliari 
si faceva in cucina. , . .. . . 

Up ire. per sentire. Bocc.' (ni ) E volendo già la Reina 
comandai^ la prima novella , avvenne cqsa che ancora avve- 
nuta non v' era : cioè che per la Reina , e per tulli Ftf un 
gran ■ rbrnore udito. > _ . 


(a) Boc. Iotrod. 

(h) Dant. Inf. 

(c) Boc. Ci. 5 N. 4 - 
(il) Aulì Giunta N. i 35 . 
(<•) G. a N. 9. 

(f) IVlr. Sun. 1. 


(g) Pctr. eanz. 39. 

(h) Boc. G. 10 N. io. 

(i) Boc. G. 3 PJ. 2. 

(k) Hoc. G. 2 N. 4 # 

(l) Bor. G. 6 Procm. 
(111) Boi:. G. ti Procm. 
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Con un’ Ablativo accompagnato da Preposizione, o da al- 
tri casi lor propri van costruiti que’ Verbi Impersonali, che a 
quest’ órdine si appartengono. ■ * 

Ne contestino la regola, i qui sotto notati : ■ 

Aspettarsi , appartenersi , convenirsi 1 , doversi . Mordi. 
Anche dice il detto Paolo , che il retaggio di Dino , per ad- 
dietro suo fratello , per la metà’ s' appartiene , f aspettasi. 
Ed appresso : lo non avrei al presente questa ansietà , nè que- 
sta cura , se io non mi intratteneva in quelle faccende ' , che 
non ut si aspettavano. ' 

Ricercarsi , in significato di far et uopo. Creso, (a) : E 
perchè in questi colali arbori si ricerca più. f ombra cho-'t 
frutto , non è da curare del lor cavamcnto , o letaminamenlo . 

1 olersi , per convenire. Bocc. (b) : Questi lombardi càni 
non ci si vogliono più sostenere. 


CAPITOLO XVI. 

De' Verbi Locali. - 

» t * . .» 

Parlatosi fin qui della particolar costruzione de’ Verbi , 
secondo la propria spezie , ed i vari ordini 5 è necessario di- 
scender ora a' trattare di quella , che possa esser contorte a’Ver- 
bi tutti di qualunque classe , ed ordine essi sieno. E seguendo 
il latine parlare incominceremo da’ Vèrbi Locali.- 

Chiamatisi Locali , que' Verbi j che si trovano uniti' a de 
nomi rappresentanti luogo. v 

Questi per rispetto al luogtf van divisi in dne classi , in 
Verbi j cioè , di Quiete , ed in quelli di Moto. E sotto tale 
aspetto considerati : i primi diconsi di stato in luogo ; ed i se- 
condi di moto da luogo , per luogo , e a luogo , secondo che 
si accenna la partenza dal luogo dove uno è yo ij. passctggip 
per alcun luogo mezzano , trcl'l principio , e, 'Ifrnc; o il punto 
al quale si ha pensiere e fine di arrivare , o su è giunto di 
giù : e quest’ ultimo , sottilizzando' i Grammatici , lo suddivi- 
do!]’ in moto vèrso luogo , ed ' in inaio infitto a luogo $ avendo 
riguardo , 1 ’ uno al movimento , che si accosta , o s' indirizza 
ad un termine , e l’altro a (fucilo terminato , o da terminarsi 
in un luogo. 


(a) Cr. lib." 8 cap. !. 

(b) hoc. N. I. 


Co 


Premessi ù (atti- principi « uopo discendere alla Sintassi di 
STATO IH LUOGO. 


Regola I. I Verbi di quiète , ,o stato in luogo ricevono il 
nome sia pròprio , sia appellativo , in caso Ablativo colla Pre- 
posizione in semplice , o articolata. Esempi : 

Boccaccio (a) : Ma Guccio Imbratta , il quale • era più. 
vago di stare in cucina , che sopra i verdi rami I usignuolo . 

Giovi Vili, (b) : Soggiornò alquanto in Forti- 

Bocc. (c) : Fineo, gli vide nel petto una gran macchia 
di vermiglio , ma naturalmente nella pelle infissa. 

Dante i Siati raccomandato U mio tesoro nel quale io 
nyo. 

Da questa regola però se ne eccettuano il nome casq , e 
molti altri , che negli stali in luogo vanno accompagnati alla 
Preposizione j in vece di in , come nel Boccaccio (d): Se io 
fossi a casa mia , come io sono ' alla vostra. Ed ivi (e): Pia- 
cevi egli che il vostro corpo sia seppellito a nostro luogo. Ed 
appresso (f) : Trovandosi egli una volta a Parigi in povero 
stato. Ed in altra parte : Belcolore , demi tu far sempre mai 
morire a questo modo. 

II. Equivalgono quanto al caso de ’ -Verbi di stato in luogo 
i seguenti Avverbi : 

Qui. Boccaccio Non eredi tu trovar Qt'l } chi il battesi- 
mo ti dea ? Dove ha maggiori maestri , e più savi uomini in 
quella , che sono qui? Pensa , che tali sono là i Prelati , quali 
tu gli hai. qui potuto vedere ? 

Qui (g) : E gli è qua' un malvagio uomo che in ha ta- 
gliata la borsa , con ben cento fiorini <T oro. 

Quassù' (b): La donna udendola y come, più forte potè , 
disse : O sirocchia mia , jo son qi/asssu'. . ' 

Costì (i) : Io vi vidi levarvi } e porvi cosr ] , dóve voi 
siete , a sedere. 

Costa' (k) : Se voi mi metterete Costa' entro , io vi la- 
vorrò fi r orto. 

Quindi (1) : Lo scolare , della torre uscito T comandò al 
fante suo , che quindi non, si partisse • 


(a) Boc. G. 6 N. io. 

(b) G. Vii. lib. I cap. la. 

(c) >G. 5 N. j. 

(H) G. 5 N. S. 

(c) N. ,. 

(f) N. ;. 


(g) G. a N. u 

(h) G. 8 N. 7. 

(j) G. 7 N. 9 . 

(k) G. 3 N. i. 
‘(I) G. 8 N. ;. 
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> Quivi. Boccacci? :■ Quivi ■ con ipielhi qualità medesima 
dì me reni arnie , che egli aceva portate j trovò essere pià , altri 

legni' verniti. . • .. . . , 

Altrove. Panie (a) : La gloria ■ di colui , che tutto ijiuo- 

0e , iVr t universo penetra , e risplende , /« «rea /?ar/e piu 


e meno altrove. • i , . _ , , , 

£/ (b) : Cominciarono § dire chi è la ? E qui cade ai 
proposito quel che disse Elisa (c) : Ciascuno di noi sa , che 
de' suoi la maggior .parte morti f-e gli altri , che . vivi rimasi 
sono chi QUU’ , e chi v’ in diverse brigate , senza, saper noi 
dote, vanno fuggendo , ec. cioè chi in un luogo , chi in un al- 
tri. E meiilre si legge della figliuola del Saldano (A ) , Jet con 
due delle mie femmine - prima sopra il lito poste fumato, e in- 
contanente da' giovani prese , chi qua' con una , e chi la com 
un' altra cominciarono a fuggire. Chi qua, e chi la, non vuo 
dir’ altro , che chi in una (randa ^ e chi in un altra. 

E per non più tediare il cortese lettore diremo , riflettere 
lo 1 sfato in luogo,- anche gli Avverbi: Su , e Giu' } dove , e 
ove , una co’ lor composti , e simili.^. 


i MOX° LUOGO. 

Regola I: I Ver hi idi moto da luogo , ricevono general- 
mente ¥ Ablativo colle Preposizioni da , o di semplici , o ar- 
ticolate. Esempi con la particella da. 

Vit. Plut . JSTòn.è tempo , che noi ci doviamo assestare 

DALLA città. , 

Bofccacciò (e) : Nobile uomo fu a tuo padre dal quale tu 

non vagli degenerare. . • 

Matteo Villani (f ) : La qual via muove dal fastello di 

Prato. *• » " 

E colla particella di 

Boccaccio, (g) : Ordinalo , come di quindi si trameno , 
se n andarono a Napoli. - 

Petrarca (h): L'oliva è secca, ed è rivolta altróve. L ac- 
qua , che di Parnaso si deriva. 

Cas. Lett. E non di menò non ho voluto lasciar parti- 
re Monsignor di Manna spedito da Monsignor di Avantone 
senta mie lettere. 


(a) Dant. Parad. 

(b) G. 4 N. io. 

(c) Boc. G, 1 Introd. 

(d) Boc. G. a N. 7. 


(e) fe. 10 N. 5. 

(f) M. V. lib. 3. 

(g) Boc. G' 4 N. 5. 
(b) Pctr. Sont. i34- 
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II. T qtA appreso sognali Avverbi, Iranno la meri «ima for- 
za de’ casi ùe’ Verbi di mòto da luogo. '* • 

Qui. Boccaccio (a) : Al tuo amante le tue notti riserba , 
se egli avviene , che sù Di q vi viva ti parli. 

Qua ’ (b) : Io voglio andare a trovar modo , come tu esca 
vi qi u' entro sema esser veduta. 

Onde. Petrarca (c) : Ma certo il jnio Simon fu in- Pa- 
radiso , ond$ questa gentil donna si partei 

Donde. Boccaccio (d) : Comincili piacevolmente a ragio- 
nare , e domandar chi fosse , donde venissi , e dove andasse. 

Quindi (e): Amichi quindi si poetissano , diedono or- 
dine a ciò , che fare avessond in sul partire. 

Altrónde (f) : Facendo sembiante divenire altronde , 
se ne sali in casa sua. ’ . 


MOTO PER LUOGO. 


Regola I. Ne’ Verbi di moto per luogo , il luogo mettesi 
nel quarto caso con la Preposizione per. Esempi : 

Boccaccio (g): E la mattina tutti ec. andarono per questo 
corpo, e con grandissima festa, e solennità il recarono allei lor 
casa. Ed ivi (h): Con lento passo si misero per un giaraino. 

Buonarroti (i) : Non altrimenti rapido cammina , Ch' io 
mi faccia , alla morte , Chi verso le sue porte PììR disperata 
infcrmitade È volto. • ' •' , 

Firenzuola (k) : Infilzandosi da se stesso ec. ih quel col- 
tello si passò per lo petto da banda a bandai E nel Redi (1): 
Fessa fu Cassato Juor fuora per lo petto , come disse- Ovidio. 

II. La medesima forza del caso de' Verbi di molo pél- luo- 
go vien ritenuta da' qui sotto notati Avverbi : . 

Dove. De Creseenzj (m): Si fanno altre tagliuole, colle 
quali generalmente si pusson pigliare tutte le bestie per gli pie- 
di , e per le gambe , e tenendosi occultamente ne 1 luoghi, dove 
pascano , cioè per quel luogo nel quale passano. 

Indi. Dante (h): Or diriiza'l nerbo Del viso su per quella 
schiama antica , Per indi ( gldè per quel luogo ) , ove quel 
fumo è più acerbo. 


(a) G. 8 N. 7. 

(1.) G. 1 N. 4. 

(c) Poti-. Sou. 57. 

(d) G. a N. 3 . 

(c) lioc. Introd. 
(0 G. 7 N. 5 . 

(uj Uocc. N- 1 . 


(li) Buon. Rim. 

(i^ Boc. Introd. 

(kj l'ir. Asia, d’ oro. 

(!)> Rial. Yipcr. 2. 

(111) Pictr. do Gres. Cr. Iib. io cap. 3 a. 
(n) l)aiit. Inf. cani. 9. 
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Quinci. Flloeolo (a.)' Jlfa Ju chi sci, che nelf aspetto 
mi risembri natile, e quinci ( eioè per questo luogo ) si so- 
letto vai ? 

Quindi. Boccacci» (b); Passò quindi (lo stesso ,cbe in- 
di) un gentiluomo , il gufile Reggendo la , nave , subitamente 
imaginò ciì) , che era. . , . 

i s . v ' ‘ . • 

MOTCJ A lUOGO. _ 

• V 

.»• ’ * 

Regola I. ‘Ne’ Verbi di moto a luogo , il luogo si mette 
in Accusativo colla particella a , e talvolta coll’ altra in , co- 
me dagli esempi si vedrà. . 

. Boccaccio- (e) : P ostra usanza è di u andare ogni anno 
a' poveri dpi baroli - santo Antonio, del vostra grano e delle vo- 
stre biade. •’ 

Petrarca (<l) : Chi vuol vedere quantunque può natura , 
E 7 cielo tra noi , venga a mirar costei. 

Dante (e) : Lucia nimica di ciascun crudele Si mosse , e 
benne ai. loco dov Ì era. E Appresso : E venne a te cosi 
coni ella colse. .... . 

Davanzali : Chi avea- fiato di filosofia , e mettealc in qual- 
che luogo accattato nella sua diceria , rì. andava in cielo per 
la nuova cosa. 

Zipli (!)• Se anch' io sopr alle picche delt armate Folla 
a Febo con le vengo in iscena. 

E qui fa d’ uopo notare , che la particella in si adope- 
ra , qualora il termine dei moto sia un luogo universale , co- 
me nell’ esempio portato dal Davanzati j o quando indichi l’ in- 
terno di un luogo appartenente a (pel dato gènere , o specie 
di cosa , come nell’ altro del Zipofi , ed in questi dfl Boccac- 
cio (g): Nella camera se ne venne — Ed ecco entrar nel- 
la Chiesa tre giovani. 

II. La medesima forza del caso de’ Verbi di moto a luo- 
go vieu’ espressala dagli appresso seguali Avverbi , e Particelle. 

Qua'(\ì). Che io era pur disposto a venir qua ’ « gran- 
dissime eredità , che io ci ho. 

Altrove (i). Reputo opportuno di mutarci di qui , e an- 
darne altrove. 

Ovunque (k). Ovunque io vado , sarò nella mia terro- 
sa) Filoc. 5 149. 

(b) G. a N. ■). 

c] G. 6 N. io. 

d) Petr. Son 210. 

(c) Da ut. lui'. 


(f) Malam. raequisit. cani. t. 

(g) G. 4 N. ’O. 

(b) G. 8 N. 9. 

(i) G. 2 N. 1. \ 

(t) Tcs. Br. j. 
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La' (a-). Torna tu ftr la', -ih' io {t èsser io! m? appago. 
Cola' (b). Corro spesso ' , e 'riéntro cola ' , donde più lar- 
go il duol trabocchi. 

Costa' (c)* Fatti In costa' , non mi toccare.’ » 

Ci , in significato din quésto luogo. Bocoaecl»'(d)r: Non 
altramente , che se esser volessimo o dovessimo testimone di 
quanti corpi morti ci sjeno alla sepoltura recati. 

Vi , in significato di a cotesto' luogo. Bocc. (e) : Se egli 
avviene , che tu mai ri torni , fa , che tu non sii mai pià 
gelnio. ■ • ’ 

E la pairticella riempitiva via , che congiunta co’ Verbi loca- 
li , indica il moto a luogo , come nel Boccaccio (f) : Discese 
giù per le grudora , e andassi Via ( cioè t altrove > in altro 
luogo). E nel Dahte (g) : Fa' via , rispose y e ciò , che tu 
vuoi , conta ( cioè : da questo luogo ). 

MOTO 'VERSO IBOGO. 

Regola 1, I Verbi di-qùeSto moto ricevono l’ Accusativo e 
talvolta il Genitivo colla Preposizione verso, inverso, alla vol- 
ta — Esempi: ■ ' ' 

Boccaccio (fa): Colla immagine in mano verso la torri- 
cella ti andò. * . > 

Petrarca (i) : Ed io trapasso innanzi verso l estremo. 
Passavanti (k) : Onde dovremmo piuttòsto inverso lui 
arrenderci , e umiliarci , servirlo , e amarlo. 

Amet. (1): Le ninfe in piè dirizzate corsero inverso 
A meto. . . : -i 

Villani (ni): Inverso Fusata di Giugno cavalcaro ver - 
sa Bologna. 

'Mor. S. Greg. (n) : Certamente gli uomini malvagi si 
pensano di trovare tutti gli uomini così fitti inverso di lo- 
ro , còme essi son ratti inverso altrui. 

Firenzuola (o): Accortosi di si gran danno, con un La- 
it’ohc se n' era corso alla volta 'mìa ( cioè : 'verso di me , col 
genitivo semplice). , ‘ 

II. Equivalgono quanto al caso del moto verso luogo i se- 

(a) Peti-. Son. ao}. 

(li) Pctr. Canz. 8. 

(c) G. 3 N. 6. 

(il) Hoc. Jnlrod. 

(c) Boc. G. 3 N. 8. 

(f) Boc. N. Ani. i. 

(g) Dalli. Ini'. 


(h) Boce. G. 8 N» 7. 

(i) Pctr. Sou. 95. 

(k) Pass. 16. 

il) Am. 

(in) M. Vii. lib. g. 
(11) S. Grcg. 1/}. 

(o) Boc. G. 9 N. 8. 
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gueutì Avverbi , ed altri simili , che per Lieviti» si tralasciano. 

La' \ Bene io vo verso la', io gli farò motto. 

In giu' (a) : Calandrino si levò , e chiamati i compagni 
ec. e nel Mugnon discesi , cominciarono ad andare in giv 
della pietra cercando (cioè: verso la parte inferiore). 

In su (b) : Io gli vo' mettere in su un carro, che vadi 
da se allo 'nsu' ( cioè : verso V alto ). 

moto infimo a luogo. 

Regola I. Un Dativo colla Preposizione fino , infino , o 
sino, e talvolta altro caso retto dalla stessa Preposizione ed 
unito ad altre particelle, vogliono tutti que Verbi che rappre- 
sentano il moto infino a luogo — Esempi : 

Dante (c) : Indi spirò: Cantore oniT io avvampo , Ancor 
ver la virtù , Che mi seggette infin la palma , ed all' uscir 
del campo , V noi eh' io respiri a le. 

Boccaccio (d): S' era molle volte udito le sue laudi por - 
tare SINO ALLE stelle. . . _ , .. 

Passavanti (e) : Questa è certa sdenta , ed arte , che il 
diavolo ha insegnata, e rivelata in fino dal cominciamento 

del mondo. .ij.tr 

Villani (f) : Cavalcarono fin presso alla città di Vero- 
na. Ed ivi (g) : La sua gente scorse sino presso ^a Parigi.. 

IT. Servono a questo moto i seguenti Avverbi : 

Finché (h) : Seguirò l' ombra di quel dolce lauro ec. Fin- 
ché C ultimo dì chiuda quest' occhi. Ed appresso : Seguim- 
mo 'l suon delle purpuree penne De' volanti corsier per mille 
fosse , Finché nel regno di sua madre venne. 

Finattjntochè (i): Niuno doversi muovere dal luogo 
suo , pinattantoch È io non ho la mia novella finita. . 

Infineché (k): Si diede Cordine , che l oste mai non 
se ne partisse , infineché non venisse alla loro ubidienza. 

Infinciiè (1) : Ed escane il sangue infinchè il caval o 

quasi infridisca. • - . 

Ixfikochè (ni): E fatto ogni cosa scrivere a sua ragio- 
ne quelle mise ne' magazzini dicendo , che infinochè a tra 
mercatanti , la quale egli aspettava , non veniva , quelle non 
voleva toccare. 


(a) G. 8 N. 3. 

(b) Firen. Trinunz. att. 3. . 

(c) Dant. Parati. 

(d) Boc. Vit. Dant. 

(e) Pas. 334 ■ 

(f) G- V. lib. 11 cap. 63. 


(g) Giov. Vili. lib. 13 cap, 63. 

(h) Petrar. Cauz. 7. 

(i) Boc. G. 10 N. 4- 

(k) Stor. Pistoiesi 34. 

(l) Creso, lib. 9 cap. 5a. 

(m) Boc. G. 7 N. 10 . 
v 8 
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Infinattantoché (a) : E con soave passo a' campi disce- 
sa , per 1' ampia pianura su per le rugiadose erbe infinat- 
tantoché il sole Ju alzato , colla sua compagnia ec. diportan- 
do s andò- 

Infintanto che (b): E non v' incresca infintantocu' io 
abbia fatto le code a questi topi. 

£ cosi di simili allri Avverbi, che io Studioso nou durerà 
fatica in comprenderli. 

CAPITOLO XVII. 

Regole generali per alcuni casi comuni a' Verbi 
di varie sorti. 

Per ammenda della lunghezza , da noi usata nei Capitolo 
precedente, ristringeremo tutti gli altri casi comuni a vari Ver- 
bi , solo in questo , accennandoli brievemente , non giudicando 
anche necessario più disteso ragionamento. Essi sono i qui ap- 
presso : 

DEL DATIVO DI COMODO. 

Sempre quando in una frase trovasi un Verbo , la cui 
azione ridonda a vantaggio , o incomodo di qualche soggetto , 
questo vieti inesso nel caso terzo — Esempi: • 

Boccaccio (c) : Nondimeno panni quello doversi pià to- 
sto porgere -, dove il bisogno apparisce maggiore , sì perchè pià 
utilità ri farà , e sì ancora perchè pià vi fia caro avuto. Ed 
ivi (d) : Qualunque altro avuta f avesse /’ avrebbe egli a ss 
amata piuttosto , che a te. 

Passavano (e) : In altre cose maggiori potette Iddio ec. 
far vantaggio , e graziosi doni alla madre sua sopra tutti gli 
altri Santi. 

E nel di sopra citato Boccaccio (f) : E così faccenda , 
si credeva ciascuno a se medesimo salute acquistare. 

DELL’ ACCUSATIVO , ED ABLATIVO DI TEMPO. 

Il tempo qualora è continuato si pone ordinariamente in 
Accusativo, senza Preposizione. Come presso Villani (g): «Sco- 


ta) Hoc. G. 5 princ. 

(b) G. 8 N. 9 . 

(c) Boc. Princ. 

(d) G. io N. 8. 


(e) Passar. 184. 

(f) Boc. Jntrod. 

(g) G. V- lib. 1 cap. 18. 
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munirò il licito Arrigo , c suoi seguaci , e lui regnato nello 
imperio otto anni , morlo scomunicato' 

Se poi non è continualo richiede 1’ Ablativo accompagnato 
da Preposizione. Cosi appo del Matteo (a) : Le lettere a cau- 
tela furono registrate nel mese di settembre i358. 

E però bisogna notare, che trovandosi delle volte il tem- 
po , come sopra considerato , accennato senza precisione , o ter- 
mine stabile , si dovrù mettere allora in Dativo accompagnato 
dalla Preposizione di presso , ovvero circa , intorno , che i 
Classici con più preltezza spiegandosi dicono in quel torno. Co- 
me nel llocc. (b) : D' età di due anni , o in quel torno 
( cioè : circa , intorno , di presso a due anni ). 

de’ casi di dista» za d’un luogo dall’altro. 

Qualora il Verbo si unisce ad un qualificativo, che denota 
distanza , tanto la misura di questa , che ’i suo termine prin- 
cipale van messo in Ablativo , ricevendo quest’ ultimo la Pre- 
posizione di , o da , come (c) : Il luogo è jssai lontano di 
qui. Dove vedesi , che la voce lontano unita al Verbo essere, 
essendo un’ Addieltivo , significante distanza, Ira portato con 
se l’Ablativo di misura , senza Pi eposizione , rappresentato dal 
nome assai , e l’altro del termine principale accompagnalo dalla 
particella di , qual’ è, di qui (cioè: dal monistero di donne 7 , 

jjve Masetto da Lamporecchio si finse mutolo ). 

E però bisogna osservare, che sovente la misura della di- 
stanza vieu messa in Dativo, per rispetto all’ Avverbio ivi , o 
altro simile , come nel Boccaccio (d) : / pastori dissero che ivi 
forse a tre miglia era un castello. 

Ed altre fiate la sola particella ci basta ad esprimere i 
termini di relazione tra’l principio, e’1 fine, come nello stesso 
Boccaccio (e): Questa non è la. via di andare ad A lagna : 
egli ci ha delle miglia piti di dodici ; cioè : dal luogo dove 
si parlava , a quello , del quale era disputa. 

• i 

DEL CASO D’ ISTRUMEHTO. •, 

L’ istrumento , col quale si fa qualche cosa , si suol met- 
tere in Ablativo colla Preposizione con . Cosi presso Alaman- 


(a) Mal. Vili. lib. 8 cao. o4. 
(I.) G. 5 N. 5. 

(c) G. 3 N. i. 

G. 5 N. 3. 


•A 


Digitized by Google 


I 


68 

ni (a) : Coi * altre taire , od instrumenti , eh' ave , La squar- 
cia. E nel Boccaccio (Li) : Prostrato tra' senatori si giacea mo- 
rendo , Lui avendo essi già lutto impiagalo Con loro stili. 

Talvolta però va posto in Genitivo per proprietà di. lin- 
gua , come appo del Brunetto (c): Onde /’ una cantava mollo 
bene colla bocca , e C altra di jflauto , e C altra di cetra , e 
per lo dolce canto , e suono facevan perire le navi , che an- 
davan per mare udendole. 

DEL CASO DI CAGIONE. 

La cagione , o la causa , per la quale si opera , si suol 
mettere in Accusativo colla Preposizione per ; e talvolta anche 
senza. Boccaccio (d) : Madonna , voi fareste una gran cortesia 
a farlo conoscere a tutte , acciocché per ignoranza non vi fosse 
tolta la possessione. E nel Dante (e) : SI rade volte , padre , 
se ne coglie Per trionfare o cesare , o poeta , Copti , e ef.r- 
gogni deW umane voglie. Donde rilevasi, che gli Accusativi col- 
pa , e vergogna van costruiti senza Preposizione. E questo mo- 
do di dire è riputato dalla Crusca quasi avverbiale. 

E qui avvertasi , che il genio della lingua spesso tramuta 
l 1 Accusativo di ragione , in Dativo , come leggesi in Giovanni 
'Villani (f). Uccise di sua mano con uno stocco il detto Ar- 
rigo , per vendetta del conte Gimone di Monfa-te suo padre , 
morto i sui colpi. 

Ed al proposito si noti pure , che qualora il caso di ca- 
gione venga dopo il Verbo , prenderli allora il Genitivo , co- 
me nel Boccaccio (g) : Oltre agli altri suoi dolori , credette 
vt sete spasimare. 

de’ casi di modo. 


Il modo , con cui si opera , ordinariamente va in Abla- 
tivo colla Preposizione con , o in. Grad. S. Girolamo (h): In 
una maniera puote uomo ben provare carità , se parimente ama 
uomo colui , che è suo amico. Bocc. (i) : Con assai acconcio 
modo i parenti di Gisippo , e que' di Sofronia in un tempio 
fè ragunare. 

Sovente si mette in Accusativo colla Preposizione per , co- 
me nel Boccaccio (k) : V olendo Perotto , e Giachetto rivestire 


(a) Al. Cir. 24 <3g. 

(b) Boc. Vis. 3j. 

(c) Br. Tesoro. 

(dj Boc. G. 1 N. io. 
(c) Daut. Parad. 


(f) G. Vii. lib. 7 cap. 40. 

(g) C. 8 I*. 7. 

(h) Gr. lib. 3. 

(i) G. 10 N. 8. 

(k) G- a N. 8. 
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il conte , per ninna maniera il sofferse. E nel Dante (a) : 
amenduo girarsi pur maniera , Che 1 uno andasse al primo , 
e C altro al poi. 

Spesso in Dativo, jìocc. (b): Nel mezzo del quale j no- 
stro modo , avendo di' acqua viva copia , fece un bel vivaio. 

E talvolta in Genitivo. Bocc. (e) : Avien già pià partico- 
larmente tra se comincialo a trattar del modo. 


DEL CASO DI COMPAGNIA. 


La compagnia , ossia il soggetto di condiscendenza nel- 
V azione , si mette in Ablativo colla Preposizione con. Così nel 
Boccaccio (<1) : La mattina desinarono co' loro parenti , com- 
pagni , ed amici — E nel Daute (e): Ioidi Elettra con molti 
compagni. 

DEL CASO DI ECCESSO. 


L’ eccesso , ossia la superiorità , la preminenza , il sopra- 
vanzamento , si mette in Ablativo colla Preposizione in. Dan- 
te (f) : Non poteo suo valor si fare impresso. In tutto V uni- 
verso , che 'l suo verbo Nou rimanesse in infinito eccesso. 

£ talvolta in Accusativo colla Preposizione per. Come nel 
Varchi (g) : Si leverebbe anche affatto la gelosia , quella in- 
tendo , la quale è per eccesso olirà il dovere. 

CAPITOLO XVIII. 

Del Reggimento de' Verln su gli altri Cerbi , e Parlicipt. 

DEL VERBO RETTO DA ALTRO VERBO. 


‘ Regole generali. 

I. Uu Verbo regge un’ altro Verbo in due maniere o al 
Modo Indefinito , o ai Modo Definito ; e questo o all’ Indica- 
tivo, o ai Soggiuntivo 5 chiamandosi Determinante qoel Verbo 
che regge, e Determinato il retto. 

II. Il Determinante regge il Determinato al Modo Inde- 
finito , qualora quest’ ultimo si riferisce direttamente alla per- 


(a) Dant. Parad. 

(b) G. io N. 6. 

(c) Boc. G. 4 lutrod. 

(d) Boc. C. 3 N. 9 . 


(c) Dant. Inf. 

(t) Dant. Parad. 
(g) Var. lez. 3o8. 
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sona , o cosa , che forma il soggetto dell 1 aziou del primo. E 

ciò in due maniere o semplicemente , o accompagnato dalle 
particelle di , a , da , peu. 

IH. Vien retto il Determinato dal Determinante al Mo- 
do Indicativo , o Soggiuntivo accompagnato dalla Congiuuzione 
che, quando l’ aziou dell’uno non passa all' altro, ovvero quan- 
do il significato del retto non si rapporta interamente al sog- 
getto , od oggetto , che rappresenta il Verbo reggente. 

IV. Vuole il Determinante , il Determinato all’Indicati- 
vo , qualora dinota affermazione , ed esprime uua cognizione 
certa dell’ azione , di che si parla. . 

V. Lo vuole al Soggiuntivo poi , quando o significa uua 
cognizione probabile , dubbiosa , o viene accompagnalo da ne- 
gazione , o interrogazione. 

Applicazione. 


1. — i. Ricevono l'Infinito semplice i seguenti Verbi : 
Dovere. Bocc. (a) : Quasi sempre tra i sospiri , e tra 

le lagrime dobbiate trapassare. 

Potere. Dante (b) • Che se potuto aveste veder tutto t 
Mestier non era partorir Maria. 

Sapere. Petrarca (c) : E gli aspidi incantar sanno in 
lor note. 

Solere. Bocc. (d) : Delle fiere , che nelle selve , soglio- 
no abitare , aveva ad una ora di se stesso paura , e della 
sua giovane. 

V oltre. Dante (e) : Io vo' saper se f uomo può soddi- 
sfarvi. 

E quasi sempre questi altri : Bramare , bisognare , es- 
ser MEGLIO , osare , PRETENDERE , SCORGERE , SEMBRARE , 
SENTIRE , UDIRE , VOLER PIUTTÒSTO , VEDERE , ec. 

2. Ammettono la particella di i qui appresso» : 
Convenire Bocc. (f) : A me si conviene di guardar 

V onestà mia si , eh' io colf altre donne possa andare a fronte 
scoperta. _ 

Dar cagione. Dante (g): Ancor di dubitar li da' cagione. 
Dubitare. Berni (h) : Di poca fede , or perchè dubita- 
sti di richiedermi 'a don la tua promessa. 


f a) Boc. Inlrod. 
b) Dant. Purg. 

(c) Pctr. Canz. 38. 
(d) Boc. G. 5 H. 3. 


(e) Dant. Parad. 

(f) G. 8 N. •]. 

(r) Dant. Parad. 

(b) Ber. Orlari- Ub. 1 . . 
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Permettere- Bocc. (a): Ni la soprabbondante pietà, ed 
allegrezza materna le permisero di potere alcuna parola dire. 

' Parere. Bocc. (b) : Ed in questa maniera stettero tan- 
to , che tempo puree alla reina di andare a dormire. 

Promettere. Vii. SS. Pad. (c) : Promettestici , Si- 
gnore , DI PASCERCI. 

Proporre. Bocc. (d): Parendogli assai aver veduto , pro- 
pose di tornare a Parigi. 

E lo stesso diremo pure de 1 Verbi, che dinolano dimen- 
ticanza , 0 RICORDANZA } PIACERE , O DISPIACERE -, AFFERMA- 
ZIONE , O NEGAZIONE ; TIMORE , COMANDO , DIMANDA , PRE- 
GHIERA , SUPPLICA , INTIMAZIONE , AFFISO, PROPONIMENTO , 

con chiù sione , e simili. 

3. Richieggon la particella a i Verbi: 

Arrivare (e): Ma con tutto questo non s'arrivò mai a 
veder niente di pià di audio , s' era narrato. 

Condurre. Bocc. (f): Prima pensando con ec. testimonj 
non veri averlo condotto a dover morire. 

Incominciare. Bocc (g) : Rimasero questi scherani tutti 
e tre insieme a guardare questo avere, e incominciarono A 
ragionare quello , che voleano fare. 

Indurre. Bocc. (h) : Che cagione te inducefa a desi- 
derar di morire ? 

Incoraggiare- Marcello (i) : E quando li parve, chefos- 
seno bene incoraggiati , e ardenti a combattere. 

Inclinare. Sagg (k) : Io non ho fatta questa esperien- 
za ma inclino a credere , che , ec. 

Sforzare. Bocc. (1) : Signori , qui non mi bisogna di 
sforzare a dimostrar , come ella mi sia nemica. 

Con tutti gli altri , che significano applicazione , dif- 
ficolta' , incapacità' , ripugnanza , o qualche moto reale, 
o figurato , come : Ei va , gwgne , comincia a studiare , 
stenta a parlare , ec- 

4» Voglion la particella da gli appresso segnati Verbi , 
costruiti ne' modi , come si ossei vano: 

Credere. Bocc. (m) : All' abate se ri andò , e doman- 
dollo come star gli pareva , e si forte si credev a esser da 
CAVALCARE. 


(a) G. a N. 6. 

(h) Boc. Jntrod, 

(c) Vit. SS. Pad. lib. 3 . 

(d) G. 1 N. a. 

(c) Sagg. nat. wp. 109. 
(f) G. 3 N. 7. 


fg) Boc. N. Ant. 8a. 

(b) Boc. lib. 91. 

(i) Mar. Volg. della prima dee. 8i T. L. 
(Il) Sagg. nat. e*pos. afo. 

( 1 ) Boc. N- Ant. 100. 

(ra) G. 10 N. *• 
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Esìf.hk. Bocc. (a) : Coteste sos cose dà fàrce gli sche- 
rani , ed i rei uomini , cioè , che le fanno , o le farebbero. 

Parere. Bocc. (b) : Perendo lor tempo dà dover tor- 
nare verso casa. 

Pestare. Bocc. (c) : Trattasi la corona , quella in capo 
mise a Panfilo , il quale solo di cosi fatto onore restava àd 

OlfORÀSE. . 

Venire. Bocc. (d) : Ella non veniva là , onde s avvi- 
sava , ma dà vegghiàrk con una sua vicina. 

5. Esigou la Preposizione per finalmente gl’ Infiniti di ijiie’ 
Verbi , eh’ esprimono, o il Gerundio in ras , o in do de’ La- 
tini 5 o accennano prossima disposizione ad un azione ; o dino- 
tano fine , o effetto ; o hanno la forza di benché col Soggiun- 
tivo. Eccone gli esempi : 

Boccaccio (e) : Gli dicesse eh' ella infra pochi dì era per 
andarne in Granata. > 

Petrarca (f) : Piaga per allentar di arco non sana. 

Boccaccio (g) : I cotali sono morti , e gli altrettali sono 
per morire. Ed appresso (h): Credendo costui esser un gran 
barbassoro , per mostrare di aver a grado la sua venuta , 

una gran coppa dorata comandò che lavata fosse e 

portata al gentil uomo. 

Dante (i) : Domenico fu detto , ed io ne parlo Siccome 
deli agrìcola , che Cristo Elesse all' orto suo per aiutarlo j 
cioè perchè ( ajutasse : dinotando insiem col fine dell’ operante 
■ancor 1 ’ effetto. 

Boccaccio (k) : Veggendo che , per negare ( cioè : ben- 
ché negasse ) ella ogni cosa da lui domandatale , esso perciò 
di ì sollecitarla non si rimaneva. 

II. Vogliouo poi il secondo Verbo all’ Indicativo i qui 
sollosegnati : 

Comprendere. Sacchetti (m) : Aspido è uno serpente , 
che punge co' denti , e lasciavi il veleno , e questo veleno di 
pelle in pelle ve comprendendo tanto , che t uomo s' addor- 
mentà , e cosi dormendo si muore- 

Dire. Boccaccio (n) : Dico adunque , che già eremo 
gli anni della fruttifera incarnazione del figliuol di Dio al 
numero pervenuti di mille trecento quarantotto. 


(a) Boc N. i. 

(b) Boc. G. 6. 

(<$ Boc. G. 9. 

(d) Boc. G. 7 N. i. 

(c) G. 4 N. 4. 

(f) Petr. Son. 69. 


.(g) Boc. Intiod. 

(ti) Boc. G. 10 N. 9. 

(i) Dant. Farad. 

(k.) G. 10 N. 5 . 

(in) Frane. Sac. Op. Dict. i 3 a. 
(n) Boc. introd. 
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Di cui arare . Boccaccio (a) : Tosto dichiarerei a molli 
semplici quello , che nelle loro cappe larghissime tengon na- 
scoso. 

Sapere. Cant. Cara, (b) : Il dolce nostro suono Ti sa - 
Era' tanto buono , Che non ci parra' in vano esser venuti. 

Udire. Dante (c) : E poi potesti da Piccarda udire , 
C re C affezion del vel Gostanza tenne. 

Federe. Dante (d): Io Reggio che tu credi queste co- 
se , Perch' io le dico , ma non vedi come. 

E tutti quegli altri , che significano affermazione , e che 
esprimendo qualche facoltà della mente, si usano in modo da 
dinotar certezza. 

• in. I Verbi in fine , che van costruiti col secondo Verbo 
al Soggiuntivo , sono : 

Bramare. Dante (e): E sol per questo brama , Che sia 
di sua grandezza in basso messo. 

Bisognare. Villani (f) : La città non era iti bisogno , 
nè in /scadimento , cr' e' bisognasse ribandire i malfattori. 

Domandare. Bocc. (g) : Pampinea fatta Rema coman- 
dò j che ogni uomo tacesse. 

Credere. Petrarca (h) : Sicch' io mi credo ornai , che 
monti , e piogge , E fiumi , e selve sappi an di che tempre 
Sia la mia vita. 

Desiderare. Cas. Lett. E perciò desidero ancora in- 
nanzi ad ogn' altro i che sia posto in esecuzione. 

Dubitare. Bocc. (i) ; Dubito , che questa compagnia 
non si dissolva troppo piuttosto , che non ci bisognerebbe. 

Essere impossibile. But. Impossibile è , che f uomo 
ami Iddio con più cura , che debbia , imperocché noi potrebbe 
tanto amare , che anche più noi dovesse amare. 

Esser strano. Bocc. (k) : Chi È Si' strano , che voi 
per ancore amiate , che quasi un miracolo mi pare. 

Maravigliare. Petrarca (1) : Orni io maravigliando 
dissi: or come conosci me, cr' io te non riconosca? 

Pregare. Cas. Lett. La prego umilmente , che le piac- 
cia di credere al detto Monsig. di Lansac quanto gli esporrà. 

Sperare. Bocc. (m) ; Che speri tu, che una donna na- 
turalmente mobile possa fare a' prieghi , alle lusinghe , a' do- 


(a) Boc. G. 4 N. a. 

(b) Cantata Carnev. 27 1 . 

(c) Dant. Paracl. 

(d) Dant. Pard. ao. 

(e) Dant. Purg. 


Boc. Introd. 
h) Pctr. Son. a8* 

(i) Boc. Introd. 

(k) G- 10 N. 6. 

(l) Petr. Cap. 1 Cani. 5 . 
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ni i a mille altri modi, che userà un'uomo savio , che l'ami? 

Temere. Bocc. (a): Io temo , che costui non ni abbi j 
voluto dare una no/te , chente io diedi a lui. 

^ tulli quelli, che presentano l’idea di necessita', stu- 
pore , VOLONTÀ PIACERE , DISPIACERE , PERMISSIONE , 
R1ZI0NE , INCERTEZZA , AZIONE FUTURA , INTENZIONE , AF- 
FETTO , PASSIONE , SENTIMENTO , O EMOZIONE Df ANIMO 
e simili. 

ECCEZIÓNI. 

«.-Vi sono alcuni Verbi , i quali vau costruiti non solo 
coll Infinito , ma anche coll’ Indicativo , ancorché il secondo 
Verbo appartenga al soggetto del primo. Eccone alquanti: 

Conoscere , credere, dubitare, pensare, ec. come: 
Conosco , credo , dubito , penso di essere innocente , o che 
sono innocente. 

2 . Posson ricevere oltre del Soggiuntivo, anco F Infinito 
ì Veibi-: 

Commettere , comandare , consigliare , esortare, in- 
caricare , persuadere , raccomandare , e qualche altro di 
tal fatta , come,: Vi comando, commetto , consiglio , esorto 
incarico , persuado -, prego , raccomando, che questo faccia- 
te , o di ciò FARE. 

... 3. Si può delle volte usare il solo Infinito , si per affer- 
mare azione all Indicativo , che per enunciarla semplicemente 
• Soggiuntivo, come, per lo primo caso, Boccaccio (bV Ti 
converrà sempre avere nella memoria , Iddio essere stato 
creatore del cielo e della terra , cioè: che Iddio È stato crea- 
tore del cielo e della terra. Ed appresso: Udendo il re d'In- 
ghilterra il inai, scalco esser morto , cioè : che il maliscalco 
era morto. E nel Davanzali (cl: Da questi si seppe ne'’ vicini 
campi esser Terni guardata da quattrocento cavalli , cioè : 
che ne vicini campi era guardata. 

E per lo secondo, Boccaccio (d): Ella, che medica non 
era , senza alcun fallo lui credette esser morto , cioè : eli' culi 
fosse morto. Ed ivi : /Credendo lui esser tornato dal bosco 
avviso di riprenderla forte i, in vece di dire, èh' egli fosse tor- 
nato dal bosco. 


(a) G. 8 N. 7 . 

(b) G. 3 N. 4 . 

(c) Dav. Stor. 

(*1) r». 4 N. ,o. 
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AVVERTIMENTO# y 

Quanto alla costruzione de' Verbi' Passivi con gl’indefi- 
niti , Ludi 1’ Apprendente , che qualora questi si appartengono 
a’ nomi del maggior uumcio , tale dovrà essere auche il nu- 
mero di' quelli. Laonde non si dirà : Sr può amare le virtù 
( al modo francese); ma si può amare la virtù. Non: Si pub 
Jhggire 1 vizi ; tua si rossoN fuggite i vizi ; e sìmili esempi, 
che per la troppo chiarezza della cosà , da noi sì tralasciano. 

CAPITOLO XIX. 

Del Reggimento de' Verbi su i Participi. 

REGOLA GENERALE. 

- , • ».» 

Essendo i Participi tanti Verbi trasformati , e per conse- 
guenza indeterminati , come all’ opinar del Beinhp , facemmo 
ne’ Capitoli LV , e LVI del primo libro osservare, han quindi 
bisogno di un' Verbo, che nel discolpo loro regga, e determini.. 

Quanto a’ Participi , che figurauo il ^empo presente , è 
lo stesso Verbo, reggente il sentimento del parlare: per quelli 
poi, che danno l’idea del tempo passato, è il Verbo essere , 
o av ere ; sccoudochè alla passiva , o all’ attiva significazione 
si riportano. 

APPLICAZIONE. . , 

. . \ 

PARTICIPIO PRESENTE* 

Ì (a): Mille sospiri più cocenti , che fuoco Gir- 

TAVA. 

(b) : Senti subitamente non meno cocenti gli 
stimoli della carne , che sentiti avesse il suo giovane . 

(c) : Infra 7 marzo , e 7 prossimo luglio ve- 
gnente , oltre a centomila creature , si crede 
per certo essere stati di vita 'tolti. 

Eoco , che le parole cocenti , e vegnente significando tanti 
Participi di tempo presente p?r rapporto aU’attualità dell’azio- 
ne , ed alla cagione , che muove Panimo a far questa, o quella 


(a) G. 4 N. 7 . 
(li) G. i N. 4- 
(c) Boc. Iutrod. 
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cosa , sono essi retti da’ Verbi principali gittare , sentire , e cre- 
dere } ed equivalgono alle frasi : 

Gittata mille sospiri , che cuocevano , più del fuoco 
( cioè: Pasquina nell’ avvolgere al suo fuso, della lana filata ). 

Sesti' , che gli stimoli della carne non cuocevano nel - 
V atto del rincontro men di quelli del giovane ( cioè : 11 buon 
vecchio, più dello scolare scaltrito). 

Si crede , che infra 'l marzo , e'I luglio, che venga es- 
sere stati tolti di vita oltre a centomila creature (cioè : Tra 
infermi e sani appaurati dalla forza della peste avvenuta in Fi- 
renze nell’ anno 1 348 ). , 

Ed all’ uopo si osservi : 

1. Che del Participio presente si possa far uso ne’ soli casi 
obliqui , come (a) : A lui dimorante in Irlanda venne vo- 
glia di sentire , se egli potesse quello , che de' figliuoli fosse 
avvenuto. E se trovasi presso qualche antico Autore anche iu 
caso Nominativo^ come nel Villani (b): Or non è questa terra 
quasi una gran nave portante uomini tempestanti , pericolan- 
ti , soggiacenti a tanti marosi, a tante tempeste? Pure tal mo- 
do di dire non è da imitarsi , « almeno di rado , come ypgl to- 
no i più sensati scrittori del secol presente. 

2. Che delle volte sia lecito ne’ casi obliqui cambiare il 
Participio presente in Gerundio , come nel Boccaccio (c): Quivi 
trovarono 1 giovani giucando , dove lasciati gli avieno ( cioè : 
che giucavano ). 

3 . Che i Participi di tempo presente ritenuti dagli Autori 
del vecchio secolo anche in Ahlativo assoluto , come nel Dan- 
te (d): Di questo si parlerà altrove più compiutamente in un 
libro , ch'io intendo di fare , Dio concedente, di volgare 
eloquenza. E nel Boccaccio (e) : Come il soldano donò a uno 
duo mila marchi , e come il tesoriere le scrisse , veggente 

4 lui , ad uscita : oggi non sono tanto in uso ; ed i Scrittori 
moderni si avvalgono più volentieri del Gerundio assoluto dallo 
stesso Bocoaccio usato, nel novellare di Tedaldo tornato in Fi- 
renze da peregrin vestito (f) : P’eggendolo io consumare , co- 
me si fa la neve al sole , il mio duro proponimento si sarebbe 
piegato. E nel Dante (g) : Io avea già i cavalli in mano av- 
volti , E tratti glie ri dvea più di' una ciocca , Latrando lui 
cogli occhi in giù raccolti . 


(a) G. a N. 8. (c) N. Ant. a$- 

(b) G. Vili. lib. ri cap. 3. (f) G. 3 N. 7 . 

(c) G. ti nrl fin, (g) Dant. Inf. 

(d) Dant. Inf. 
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i (a) : II sole , il quale era ferventissima essendo 
1 già al mezzo giorno salito. 

Boccaccio ( (b) : V enuta era Elisa alla fine della sua no- 

1 velia , non senza piacere di tutta la compagnia 
l adendola raccontata , quando ec. 

"Ecco, i Participi salito , e raccontata indicando l’anione 
di già cesia (a , per la quale ad una. seconda si dà principio , 
vanno essi retti dagli ausiliari essere , e avere . 

E qui bisogna notare : 

1. Che il Participio qualora c accoppiato al Verbo esse- 
re , si dee sempre accordare in genere e numero col nome , 
eh' è soggetto della proposizione , come nel Capitolo XLI del 
primo libro di passaggio accennammo : 

2 . Che trovandosi poi unito all'ausiliario avere ; e non 
avendo dopo di se un nome dinotante oggetto , o perchè non 
possa averlo , essendo un Verbo Assoluto , o pèrche il senso 
della frase richiede il non potersi esprimere , quantunque il 
Verpo fosse Transitivo ; il Participio in tal caso resta invaria- 
bile. Laonde si dice : Abbiamo dormito , letto , amato , e 
non già dormiti , letti , amati. 

3. Che se dopo il Participio del Verbo Transitivo si di- 
chiari P oggetto , allora è in libertà d* colui , che parla , o 
scrive rimanere il Participio invariabile , o pure farlo con quello 
accordare negli' accidenti di genere, e di numerò. Quindi starà 
sempre bene o che si dica : Ho ricevuto i tuoi scritti ; ab- 
biamo sbrigato gu affari , o. , Ito ricevute le ine lettere f 
sbrigati gli affari. 

4- Che quando il Participio preceduto dall’ ausiliario ave- 
re è posto avanti ad un’ Infinito , sembra più naturale accor- 
darlo a guisa di neutro coll’ Infinito, che col nome, come nel 
Boccaccio (c) : Molte volte avea desiderato di ave he colali 
insalatuzze ai erbacce , come le donne fanno , quando vanno 
in villa. 

5. Che se poi 1* oggetto venisse rappresentato da un Pro- 
nome, e questo si affiggesse all’ Infinito, il Participio allora do- 
vrà rimanere invariabile. Qnde dirassi : Egli non ha saputo 
dirla. Non ho potuto vederle , ec. 

6. Che- i Participi , i quali iudicano alcun* azione de’Ver- 


(a) G- 8 N. 7. 
(h) G. 8 N. 

(«0 G. 1 N. 1. 
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Li , donde son formali vogliono gli slessi casi di dipendenza , 
che quelli reggono. Per cui si dirà : Ponendo a correre ; ar- 
rivato a Genova ; caduto in Augusto,' ee. ; cioè eoi Dativo I nno, 
coll’ Accusativo l’altro, e coll’ Ablativo il terzo, perchè così 
van costruiti i Verbi penare , arrivare , e cadere , come nel 
terzo, quarto, e sest’ ordine de’ Neutri , si è osservato. 

q. Che i Parlicipf preteriti , qualora si adoperano in mo- 
do assoluto, ed han dopo loro un’Ablativo, secondo i nostri 
Classici,' possono esser variabili , o invariabili. Variàbili, co- 
me ( a ) : Giunto adunque il famigliare a Genova , e date le 
lettere e patta f ambasciata , fu dalla donna con gran festa 
ntcEVUTo. E invariàbili, come (bj: FenVto la sera , ancora 
il rimasero dentro , ec. 1 <• 

AVVERTIMENTO GENERALE. 

guanto si è detto del ‘Participio s’intende anco del Gerun- 
dio , avendo pur questo, come modo infinito del' Verbo, biso- 
gno di uh’ altro Verbo, o che lo regga, o che almeno ne faccia 
conosèere il modo , è il tempo , in cui si dee intendere. Solo 
però si osserva di particolare , giiista le regole rissale' dal Ci- 
nouio nel cap. £7 del trattato de’ Verbi 

1. Che quando il Gerùndio dipende dal Verbo , che gli 
segue dopo , gli si dà il Nojniiilttivo , come nel Bocc. (c): Una 
tavola molto larga , ordinata in guisa , che stando tu in piè t 
vi possi le reni appoggiare. 

i. Che il Gerundio unito al Verbo mandare stia in vece 
dell’ Infinito. Cosi nel 'Bocc. (d) : In pili parli per lo mondo 
mandò cebcando , se in ciò alcun si trovasse , che aiuto , o 
consiglio gli desse ( cioè : a cercare ). 

3. Cne il Gerundio unito a' Verbi andare , venire , e si- 
mili, rende anche questi della sua forma, come nel ripetuto 
Boccaccio (e) : E andando guatando per tutto se i suoi porci 
vedesse , senti il miserabile pianto 

4- Finalmente, che qualora il Gerundio va unito alle par- 
ticelle mi , ti ', si , ci, vi, queste richiede dopo, e a se af- 
fissele solo- le riceve innanzi e stacèate", quando van prece- 
dute da negativa, come abbiamo nel Decamerone : Non m 

PEKCOGnando di ciò - fare ì ec. v 

- . , ' e- 

(a) G. a N. 9 . 

(b) N. Ant. 5.5. 

(c) G. 3 N. 4- 
(<l) G. 10 N- is. 

(e; G. 8 N. 7. 


w D atri /ed by Google 



CAPITOLO XX. 

Del Reggimento de' Tempi e Modi su gli altri Tempi 
e Modi- de' Verbi. u 

Trovandomi io aver ne 1 Capitoli XXXV , e XXXVI del 
prigno libro a sufficienza spiegato , quali e ‘quanti sieno i Tem- 
pi , ed i Modi di ciascun» Verbo , e cosa voglion significavi ; 
e nel Capitolo XIX del presente volume, a qual modo dovrà 
mettersi. quel Verbo , che vie» retto da un’altro:' è perciò, 
che in ora non mi resta a dire , che di qual Tempo e Mo- 
do, debba esser quel Verbo, che rispetto al primo forma lai 
seconda parte di una frase. Riducendo il lutto per maggior 
chiarezza dell’ Apprendente alle seguenti regole: 

Regola I. Qualora si parla di un’azione passata, ma con- 
tinuata , o che fu fatta , ma senza specificare epoca determi- 
nata , il Verbo , che forma la seconda parte della frase va 
messo al pendenti dell’ Indicativo , come: Senza dire alcuna 
cosa , aspettala la morte — Nerone era un uomo crudelis- 
simo. ^ 

Ecco , che rappresentando il Verbo andare un continuato 
tempo , che passa , ma che non è passato relativamente ; e ’l 
Verbo essere un’ azione di tempo passalo , ma indeterminata 

F er mancanza di epoca , 1’ han gli Autori entrambi posto al- 
Imperfetto del Alodo Indicativo. 1 

II. Sempre quando nel discorso si vuol dinotare un-’ azione 
completamente Cinta , senza determinare il tempo in cui è av- 
venuta , o determinato in parte per mezzo di un'Avverbio, 
l’uso de’ Scrittori è quello di mettere il Verbo, che le rap- 
presenta al preterito indeterminato dell’Indicativo. Così nel 
Boccaccio : Nè vecchiezza , nè infermità , ni paura di mor- 
te , V hanno potuto rimuover dalla sua malvagità. Ed altro- 
ve : lo sono andato da sei volte in villa , poscia che io mi 
partii da voi. 

Ecco , nel primo esempio si è detto hanno potuto , dal 
perchè l’azione quantunque fosse finita e compiuta, pure non 
si è indicato il tempo, in cui è avvenuta. E nel secondo, sono 
andato , per la ragione che il tempo indicato dall’ Avverbio 
poscia che , non è interamente passato, mostrando che sia an- 
cora per andare in villa. 

III. Qualora poi si parlasse di un’ azione passata colla 
indicazione precisa del periodo di tempo , in cui fu fatta, bi- 
sognerà usare allora il preterito determinato j come nel citato 
Boccaccio: Bellissime donne , lo scostumato giudice Marchi - 
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giarto , di cui ieri fi novellai , mi trasse di bocca una no» 
velia , la quale io era per dirvi. 

Ecco, si è fetta fiso dal dicente del passato semplice no- 
vellai , per trovarsi l’ azione del Verbo determinata dall’ Av- 
verbio ieri. 

IV. Volendosi nel discorso adoperare il trapassalo imper- 
fetto, o il trapassato perfetto è d’uopo, che lo Stuuioso vegga 
imprima , qual sia il senso della frase , che ne ha del biso- 
gno ,per quindi avvalersi dell’ uno , qualora l’ azion principale 
dal Verbo espressa richiede di dover precedere alla meidenta- 
Je; e dell’altro, se questa a quella dovrà anteporsi. Laonde 
per lo primo caso diremo p. e. aveva io disbrigato t affare, 
quando qui veniste ; e non già quando qui veniste aveva io 
disbrigato r affare. E per lo secondo : quando ebbi ' man- 
giato partii ; e non al Contrario. 

V. Qualora la frase esprime comando , esortazione , o pre- 
ghiera nel modo affermativo, il Verbo bisognerà farsi Impera- 
tivo ; che se poi avesse le stesse proprietà , ma espresse nega- 
tivamente e nel minor numero , usano i Classici V Infinito ;e 
ciò per non confondere fa frase imperativa con la indicativa. 
Così per esempio : Fa , rendegli tosto — Non far vista di 
maravigliarti , nè perder parole in negarlo. 

Ecco nel primo esempio il Boccaccio ha messo il Verbo 
artdare all' Imperativo , dal perchè il comando è' del tutto af- 
fermativo : ha folto uso nel secondo esempio degl’ Infiniti fare , 
e perdere , dal perchè 1’ esortazione preceduta dalla negativa 
non , vien rappresentato dal minor numero. 

E qui credo utile notare , che nelle frasi affermative, tro- 
vandosi Ì’ Imperativo accompagnato co’ Pronomi', questi si do- 
vranno a quello affigger dopo ; e ciò anche quando l’ Impe- 
rativo precedesse l’Infinito , come: scrivetemi , fermatevi ^ ve- 
niteci a vedere ec. Non così poi nella frase negativa, dovendo 
sì fatti nomi preceder sempre il Verbo, come nel Boccaccio : 
Perchè egli il negasse non gliel credete. 

VI. Quando il primo Verbo è al presente o al futuro del- 
P Indicativo , volendosi da noi spiegare lo stesso tempo , il se- 
condò Verbo bisogna Vnettere al pi esente del Congiuntivo : che 
se poi vogliamo esprimere il tempo passato , dobbiamo allora 
usare il passato del medesimo Congiuntivo. Come : Io non du- 
bito , ( o non dubiterò ) che voi non vi crediate dir vero — 
Basta che egli abbia dato una risposta. 

Dove rilevasi , che i Verbi credere , e dare sonosi dal- 
l’ Autore usati , l’ uno al presente , e 1’ altro al pretèrito per- 
fetto del Congiuntivo 5 per rispetto al presente , o futuro del- 
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ì' Indicativo nel primo esempio espresso dal Verbo dubitare , 
e nel secondo da un’ altro sottintéso. 

VII. Qualora il primo Verbo è messo al pendente, 0 al 
passato semplice , o composto del modo Indicativo , il secondo 
si usa generalmente all’ imperfetto del Congiuntivo , il quale 
esprime il presente riguardo al primo Verbo. Così nel Boccac- 
cio : 1 due fratelli dvbitavan forte non gf i no an nasse — 
Domandò dove fosse quel giovane. 

Ne’qu&li esempi di leggieri si osserva , che le azioni espresse 
da’ Verbi ingannasse , e fosse , sono presenti per rispetto a’ Verbi 
dubitavan , e domandò. 

Che se poi il secondo Verbo esprime un’ azione , die ab- 
braccia. tutti i tempi , può esso mettersi al presente del Con- 
giuntivo, ad onta , che il Verbo principale sia nel passato in- 
determinato dell’ Indicativo. Così diciamo : Iddio ci ha da- 
to la ragione , affinchè ci distinguiamo dagli animali bruti 
( mettendo il Verbo distinguere al presente del Congiuntivo ), 
perchè la possibilità di distinguerci si estende generalmente al 
tempo passato , presente , e futuro , senza di essere specifica- 
tamente rapportata all’uno, o all’altro tempo. 

Vili. Sempre che vogliasi far uso del Condizionale (detto 
così , perchè va soggetto a condizione sia espressa , sià tacita ), 
siccome questo abbraccia due forme ', 1’ una per l’ imperfetto , 
e l’ altra pel piuccheperfetto ; così 1’ Apprendente si avvalerà 
delia prima , se il senso della frase mena all’idea di uu tempo 
presente , o futuro ; e della seconda , se di un tempo passa- 
to , come : Io amerei le ricchezze , ss saziassero i miei de- 
sideri — Io avrei abbandonato la lettura , se non avessi 
avuto buoni libri. 

Ecco , che de’ Verbi amare , saziare , abbandonare , ed 
avere , preceduti dalla coudizionale se , trovandosi gli uni al- 
l’ Imperfetto, e gli altri al piuccheperfetto, i due primi equival- 
gono quanto alla voce di presente, o futuro; ed i secondi a quel- 
la di passato. 

. CAPITOLO XXI. 

Del Reggimento delle Preposizioni , Avverbi , e Interiezioni 
su i casi de' Nomi , ed in prima : 

DELLE PREPOSIZIONI. 

Già abbiamo nel Capitolo LXI del primo libro osservato e 
quel che sia Preposizione , e le sue diverse spezie di Sempli- 
ci , e Composte , di Separabili , ed Inseperabili , e quante si- 
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gnificaiioni abbraccia. Ora esamineremo i diversi casi, cbe pos- 
sonsi nel discorso da ciascuna delle due prime", come le prin- 
cipali , avere ; ed incominciando dalle Semplici diremo : 

A , o AD. 

Reggono l’Accusativo nel determinar movimento interno , 
od esterno , come : 

(a) : L' animo nostro si dee chiamare ogni di a render 
ragione, (b) : Vi cominciarono le genti ad' andare , e ad ac- 
cender lumi , e ad adorarlo , e per conseguente a botarsi , e 
ad appiccarvi V immagini della cera. 

Servono all’ Ablativo nel designar , tempo , cagione , mo- 
to , come (c) : Io ho avuta a queste notti la maggior pau- 
ra , che mai si avesse, (d) : A sua colpa la navicella fìa fra- 
cassata , e rotta- (e) : Andreuccio con un rubino si torna A 
casa sua. Alle volte han la forza di per . reggendo il quarto 
caso , come (e) : Quando avranno a mano questo medicamen- 
to , non passino ad altra medicina, (f) : Dio vi appella , e 
vi vuole ad amici suoi. 

Altre fiate quella di in, o con ricevendo l’ Ablativo, co- 
me (g) : Io di te a te medesimo mi dorrei, (h) : Essendo po- 
veramente AD ARNESE. ‘ 

E talora a rispetto , a comparazione , come (i) : Con viso 
piatto , e ricagnato , che a qualunque de' Baronci pia tra- 
sformato r ebbe , sarebbe stato sozzo. 

ANZI. 

Serve al secondo , terzo , e quarto caso , c vale a dinotar 
tempo , come (k) : Iddio mi ha fatta tanta grazia , che io Aftzr 
la mia morte . ho veduto alcuno de' miei fratelli (1): E disse , 
chi se' tu, che vieni anzi oda? (in): Ei comincio: qual for- 
tuna , o destino Anzi L'ultimo di quaggià ti mena ? (n) : 
Tanto ch'io fui nell esser di quegli uno, Ch' anzi tempo 
ha di vita Amor divisi. 

Per davanti , alla presenza (o) : Perchè dovessi lor pas - 


(a) Amm. Ant. dist. 3. 

(b) Boc. G- 1 N. I. 

(c) Boc. G. J N- i. 

(d) Passav. 1*1». 4- 

(<■) 'fiat. Sigr. cos. dono, 
(f) Guill. bit. i3. 

(c) Boc. G. io N. 8. 


(li) Boc. N. Ant. 

(i) Boc. G. 6 N. 5. 

(k) Boc. G. a N. 5. 

(l) Dant. Inf. 8. 

(in) Dant. Inf. i5. 

(n) Pctr. Cap. I. 

(o) Dant. purg. 
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seggi a r ax7,i. (a) : Abbandonata la propria casa , se n' erari 
venute anzi jl cospetto de' lo r genitori a condolersi con loro 
di tanta fortuna. 

. AVANTI. 

/ 

Reggi il Dativo , e talvolta anche P Ablativo , se dinota 
presenza , come (b ):• Avanti a lui presentarsi. Ed ivi : Poco 
avanti DJ se vàie le ceneri rimase d Atilia flagello di Dio. 
Vuole il Genitivo, se comparativamente si adopera, come (o); 
Andò al diserto , ove Giovanni avanti di lui era venuto per 
annunziarlo E appresso : Due fratelli solamente nati avanti 
di lf.i lasciò nel suo partire. 

. Esige il quai to caso , se tempo , o luogo denota , come (d)i 
Ritornò avanti il termine preso, (e) : Avanti ora di man- 
giare pervenne là , dove lo abate era . 


CIRCA. 


Si accompagna al terzo caso , qualora vale a significare 
circonferenza , e vicinità , che cinge , come (f) : Quivi so- 
stenni , e vidi , coni si muove Circa , e vicino a lui Maia , 
e Dione. 

Serve al secondo , terzo , e quarto caso poi , se denota 
uri incerto termine quantitativo , come (g): Sopra la quale sia 
fatto muro d'altezza d' una punta , eli è circa di tre brac- 
cia. (li)* E quelli che tenieno Basignano in sul Po la ribella- 
rono , e la dierono a' collegati , ricevuti da loro circa a die- 
cimila fiorini d' oro. (i) : Cosi di quelle sempiterne rose V ole 
gensi circa noi le due ghirlande . 

. ■ ■ . . . v 

- CON. 


Regge P Ablativo , accennando compagnia , strumento , e 
modo , come (k) : Furono con alcuni de' principali del po- 
polo. (1) : Quello , che avete mangiato , è slato.il cuore dì 
messer GuigUelmo Guardastagno , perciocché io con queste 
mani glielo strappai, (in) : Tito con fatica così rispose . 


(a) Fir. As. I2f). 

(b) Boc. G. i ÌV. 6. 

(c) G. ì N. 7. 

(d) G. a N. <). 

(e) G. i N. i. 

(f) Dant. Farad, n. 


Ce) Cr- « 8* 

(h) Mat. Vai. lib. ii. 

(i) Dant. Pard. 32 . 

(R) Din. Coin. i 5 . 

(I) Boc. G. 4 N. q. 
(in) Boc. G. io N. 8. 
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Talvolta vale contra. (a): Ivi attest it Re d' Ar aorta af- 
fine di combattersi con lui. 

Usandola co 1 Pronomi me , te , se , talora si pone avan- 
ti , e talor dopo , al par de’ Latini , facendone una sola vo- 
ce , con lasciare la lettera jv , come meco' , teco , seco , e 
presso gli Antichi nosco , e roseo. Cosi nel Bocc. (b): Ac- 
ciocché alC ombre spesse Di Dite per compagno io venga te- 
mo. E nel Filocolo (c) : Come io quaggiù nella mortai i~ita> 
sempre fui caro, teco , nella eterna cosi carissimo con te 
dimori. 

Si accoppia sovente con l’ articolo della voce che segue r 
di che si terra ragione uel libro terzo della presente opera. 

CONTRA , e CONTRO. 

Dinotano opposizione. Ammettono il secondo , yil terzo, e 
il quarto caso , benché il terzo per una certa durezza che si, 
«ente nplla pronunzia, il riceva più di rado, come (d) : Ac- 
ciocché poi non aver cagione di mormorare contra dì lui , 
quando il monaco punisse, (e) : Contra il generai costume 
de Genovesi (f) : Io mi vergogno di dirlo , perciocché con- 
tro all altre non posso dire , eh' io contra a me non dica. 

Vagliono talvolta a rincontro , a rimpettq. (g) : S'ap- 
prese fuoco in Porta rosea , contra alla via , che traversa y 
che va a casa gli Strozzi- (h): Questa parea che contra tts 
tenesse colla test' alta , e con rabbiosa fame. 

DA. 

Serve all’ Ablativo , nell’ esprimere operazione , separazio- 
ne , termine , differenza , Contrarietà , cagione , abilità , atti- 
tudine , convenevolezza ec- Cosi nel Dante (i) : Che non è 'm- 
presa da pigliare a gabbo Descriver fondo a tutto I universo 7 
ffi da lingua , che chiami mamma, o babbo. E nel Petrar- 
ca (k) ; Pien £ un vago pensier , che mi disvisa da tetti gli 
altri. Ed appo del Boccaccio (1) : Dalla mia giovinezza in- 
fino a questo tempo oltremodo essendo acceso stato d' altis- 
simo , e nobile amore. E nel citato Petrarca (m) : QuancCera 


(a) Mat. Vili. lib. Ticap. 60. 

(b) Boc. Vis. so. 

(c) Filoc. 7. 

(d) G. 1 N. 4. 

(e) Boc. G. I N'. 8. 

(fj Boc. G. 1 N. 10. 


(g) Giov. Vili. lib. ìa cap. 90 . 
b) Dante. 

■ ) Daut. Inf. 3a. 
k) Petr. Son. i3j. 

( l ) Boc. princ. 

(m) Petr. Son. 1 . 
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in parte altr' uom tu quel , ch'io sono, E Io stesso Bocc. (a): 
Falle ombrosa dà molti arbori, (b): Materia dà crudeli rà- 
g io nà venti , e da far piangere vi imposi, io) : Parendo lor 
tempo dà dover tornare verso casa , con soave passo in cani* 
mino si mìsero, (d) : Essendo ella già di età dà marito. 

Accenna altresi la patria particolare , come (e): Andrepe- 
cio dà Perugia venuto a Napoli — Che se poi si parlasse di 
/legno , di Provincia , o d’ Jsola , allora bisogna adoperare la 
particella di , come nel ripetuto Boccaccio (f) : Sopravvenuta 
cagione a Pietro di partirsi di Pài.ermo me colla mia madre , 
picciolo fanciulla , lasciò. Ed ivi (g): Madonna io son di Co~ 
stàntinopoli r Ed appresso (h) Certaldo è un castello ot 
F àldbssà , posto nel nostro contado. 

Congiunta co* Pronomi Atg, ri, se, loro, vale, solo, 
senza /’ altrui aiuto , o consìglio , come nel Dante (i) : Poscia 
rispose lui : dà me non venni. 

Talora ci si frammette il per, come da per me, da per 
te ec. (k) • Molte malattie gueriscono da per se, senza l'opera 
del medico. (1): Tu ci andrai da per te, perchè io non vo- 
glio venirvi. 

, Altre fiate fa le veci di per , come: Dà quel, ch'io so- 
no, òioè: Per quell uomo, ch'io sono, (m) : Ti giuro dà ca- 
valiere , che io non l'ho veduto, (n) : Rispondo ora, ma non 
le rispondo dà medico , ma bensì dà suo buono amico « 

DI. 

Riceve diversi casi , e si osa in varie manière , giusta le 
regole date dal Salviati , e dal Cinnnio. 

Serve al Genitivo, di cui è segno, avanti a' Economi, e 
a.' Nomi, che non ammettono Articolo , ed agli Avverbi, Pre- 
posizioni , ed Infiniti , siccome il T i de’ Greci — Bocc. (o) : 
In cambio di ciò , ch'io ricevetti. Giov. Vili, (p): Non pe- 
rò, che fosse della grandezza di priuà. Daute (q): E poscia 
per lo ciel di lume in lume , Ho io appreso quel che s' io ri- 
dico , A molti fia favor di forte agrume. ' > 
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Riceve sovente il terzo caso , in vece di A , come nel Pe- 
trarca (a) : Per cu' £ hp invidia di quel vecchie stanco , Che 
f* colle sue spalle ombra a Marocco • 

Regge talvolta 1’ Ablativo , in vece di da , o dal , e si- 
mili. Così nel citato Petrarca (b) : V eggio di man cadérmi 
ogni speranza. 

■ Fa ancora le veci di con , in , per , tra. Come rìsi Boc- 
caccio (c) : Maestri , a me conviene andare testé a Firenze , 
lavorate Di ( cioè : con ) forza. E. prima (d) : Ve ne potresti 
andar di brigata (cioè in). E nel Cavale, (e): Mal finisco- 
no , se Dìo di grazia ( cioè per grazia ) non gli ricovera a 
penitenzia. E presso del Dante (f):. Ciascuno è certo ì che la 
natura umana è perfettissima di tutte le altre nature di quag- 
giù. Equivalendo quel di alla particella tra. 

Si usa aucora in significato di che » come nel Villani (g): 
Cominciarono a rifare la nostra nobile città di Firenze , non 
però , che fosse , della grandezza di prima. 

In vece d ’ appresso , come nel citato Daute (h): S' i me- 
ritai di voi assai , o poco. ' 

In sentimento di contrassegno , o di titolo , ma coU' arti- 
colo unito insieme , come (i) : Di popolani furono ec. quelli 
della Botte. 

DIETRO. 

Serve al terzo Caso , contrario di innanzi , e vale dopo r 
indietro. Petrarca (k) : Dietro a quel sommo ben , che mai 
non spiace , Levate 7 core a più felice stato. 

Unita all’ Infinito de’ Verbi par che regga P Accusativo. 
Bocc. (1): Il quale un giorno dietro mangiare laggiù venu- 
tone ec. in, un canto sopra un carello si pose a sedere. 

DISCOSTO. . 

• Si usa comunemente col terzo e col sesto caso j accen- 
nando separazione i come appo Gelli Circe: Tanto gli ho tro- 
vati discosto al vero. E nel Bembo (m): E poco da lei di- 
scosto tra gli alberi , un uom lutto solo passeggiare . 
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Petr. Sob. tfZ. 

Petr. Son. no. 

G. o N. 5 . 

G. a N. 5 - 
Cav. Bud. cuor. 
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Regge l' Accusativo , ed accenna ordine di luogo, di tei ti- 
po , e di azione. Cosi nel Dante (a): Ancora era quel popol 
di lontano , Jo dico dopo i nostri , mille passi. E nel Bocc (b)c 
Dòpo la dimostrazion fatta dalC autore ec. si ragiona di quel- 
lo j che più aggrada a ciasoheduno. 

Serve talora al secondo, ed al terzo caso. Mora]. S. Gre- 
gor. (c): Per quegli a cui tu vai , ti scongiurò , e p riego, che 
io dopo di te non rimanga sette di - Fianmi (d) : Od in 
un caso f esalti , od in un altro il deprimi , o dopo alla data 
felicità aggiugni agli animi nuove cure. 

DENTRO,' ed ENTRO. 

Servono per lo più al terzo caso , e significano la parie 
interna. Così nel Petrarca (e): E la cagion del mio doglioso 
fine. Non pur d' intorno area, ma denteo al legno. Ed ap- 
presso (1) : Le notturne viole per le piagge , E le fere sel- 
vagge ENTRO ALLE MURA. 

S'adoperano anche col quarto caso, come nel Dante (g)i 
Così dentro una nuvola di fiore ec. Donna m apparve sotto 
verde manto. E nel Petrarca (li) : Quel dolce pianto mi di- 
pinse Amore , Anzi scoi pio , e que' detti soavi Mi scrisse en- 
tro un diamante in mezzo 'l core. ‘ 

Dentro poi si trova anche col secondo e sesto caso, co» 
me nel Passavanti (i) : Se non dentro della porta , almeno 
dentro dagli antiporti. ’ E nello stesso Petrarca più volte ci- 
tato (k) : E dentro dal mio ovil , qual fera , rugge. 

FINO, t SINO. 

Terminative di luogo , di tempo , e di operazione. Servono 
comunemente al Dativo 5 e non di rado accompagnate ad altre 
particelle^ si cotigiungono ad altri casi. Intorno alle quali non 
occorre qui addurre degli esempi •) per trovarsi giù registrati 
ne 1 moti infitto a luogo. 
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FRA, a TRA. 

Hanno rapporto a luogo , a modo , a tempo , a moltitu • 
dine ; e reggono il quarto caso cosi nel rinchiudere, come nel 
separar, che' dinotano. Petrarca (a): Jn riso , e'n pianto fra 
paura , e spene Mi rota si , che ogni mio stato • inforsa. Boc- 
caccio (b): Scriventi mio fratello , che senza alcun fallo io gli 
abbia fra qui , e otto dì mandati mille fiorini d' oro. -E pri- 
oria (c) : Il non saper tra le don se , e co' valentuomini fa - 
vellare. 

Talvolta usansi in vece di- in , come nel Passavanli (d): 
Ella si confessò tra più volte , e in diversi tempi , ad un me- 
desimo confessore. 

Sovente accennano perplessità , come nel citato Boccac- 
cio (e) : Avendo queste cose vedute , gran pesta stette tra 
ritroso , e pauroso. 

FU OR A, e FUORI. 

Contrarie di entro , o dentro , accennano separazione , o 
distanta-, e servono al Genitivo. Petrarca (f) : Uscita è pur 
del bell ’ albergo FUORÀ Bocc. (g) : Come avvenisse , che 
Giacomino per alcuna cagione la sera fuori di casa andasse « 
_ Non di rado trovatisi all’ Accusativo unite , come nel Pe- 
trarca dinanzi citato (li) : Fuor tutti i nostri lidi Nell isole 
famose di fortune Due fonti ha. 

GIUSTA , GIUSTO , SECONDO. 

Reggono il quarto caso ( sebbene nella Teseide lib. 6 n. 
34 si trova giusta col Dativo ) , e' dinotano conformità. Vil- 
lani (i) Comandamento ebbono dal lor Comune A abbattere 
la fona de' V iniziane in mare , e 'n terra , giusto loro po- 
dere. Ed appresso (k) : Egli intendeva di mettergli in pace 
giusta suo potere. E nel Passavanti (1) : Io sórto umilialo da 
ogni parte , vivificami tu Signore , secondo la tua parola. 


(a) Petr. Son. ng. 

(b) G. 8 N. 10 . 

(c) G. t N. , 10 . 

(d) Pas. pag. 127. 

(e) G. 5 N. 8. 

(f) Petr. Son. ai3. 


(g) G. 5 N. 3 . 

(h) Petr. Cani. 3f. 

(i) M. V. lib. a cap. a5. 

(k) M. V. lib. 3 cap. 54< 

( l ) Pas. fol. 168. 
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S e stato , moto , o termine «fgnjficjf , regge 1* Ablativo , 
Come pel Boeé (a} : In Star tertrcc-ruo-Lo si dormiva . (b) : 
Usciti della città , sj misera? in vla . , (c) : Za moglie giovane 
àncora dì ventotto tri trenta anni. 

• Se movimento , , q quantità incerta , par , che serva all’Ac- 
cvsaiivo , come (dj: Montò a cavallo , e se tì andò . itt GoR- 
Tò. ’(?)•' Questi son vermini , eh', egli ha tri contò. 

Si osa in vece di a, o yt, j come (f) : 0 Iddio > cedi- 
tore de’ nostri cuòri , fe non véro parole dette da me , non mi 
imputare tir, pece prò. ' 

la vece di con , come nel Bocc. (g) ; Orribilmente co- 
minciò' i subì dolorosi effetti , éd w miracolosa « maniera a 
dimostrare . • > 

• In vece di Cosi presso Cavalcanti (h) : La quale se 
lo Polevd in riquoÒLo.' . 

In senso di contro, (i) : Vitellino Cesare tenti la ribel- 
lione de ’ suoi eserciti , ed in se vide rivolto il Romano popolo. 

In significalo di verso , come nel PetrarGa (k) : In me 
movendo W begli occhi i rai , Cria et amor pensieri. 

Per a maniera , a foggia. Boctv (1)' Niquitnso corse ver- 
so la mo g IU) e presala per le trecce , la si gittò a piedi niuna 

cosa valendole U chieder merci còlle màni in croce. 

* • 

INTORNO! v- * 


Serve al terrò caso , e anche talora al secondo , al quar- 
to , e al sesto ; e, significa circonferenza , .o vicinità che cir- 
conda. Bocc. (m) : £ mille lacciuoli , col mostrar et amarti, 
C uvea, teso intorno a' pTedi, Petr. (ti)’: Da che comincia la 
bell alba A scuoter l'ombra intorno dell 1 terra. Dante (o): 
E poi si 'cela , e comincialo a vedere Lucia , lo quale mon- 
tate , e discendere intorno se qllor vede con ■ altrettante ro- 
te , quante vede Maria, (p) : Sappi , che non sqii tori , ma 
giganti , E son nel pósto intorno dulia ripa. 


(a) Gì a N. 7 . 

(b) G. 5 N. 6 . 

(c) G. 3 N. i. 

(d) N. a. 

(c) G. 7 N. 3. 

(f) Fiam. 4- 

(g) Boc. Introd. 

(h) Cav. Mcd. coor. 


j . • 

(i) Boce. Lett. Piti. Posi. 

(k) Petr. Son. g. 

(l) G. 8 N. *. 

(m> G. 8 N. ;. 

(n) Pctr. Can?.. 3. 

(07 Conv. 45. 

(p) Daut. Inf. 


9 * 

Talora significa quantità intenta , e indeterminata di tem- 
po , o di checchessia ; e vale poco più , o poco meno , come 
nel Villani (a): poni e noi avento detta dinotiti , lo'mpvro di 
Roma darà -òlla signoria^ de' Franceschi intorni di csitr,t> 

ANNI» ,, • t » , •" 

LONTANO, e LUNGI. 

’ ' ' ‘ 'i. ■ • , ' ■ , ^ 

Dinotalo separazione , o lunga distonia , e «l congiungoop 

talora col t?rzo , e spesso col sesto _ caso , cerne nel Boccac- 
cio (b) : -In sul fare della sera , non guari lontano al bel 
palagi o trovò Natan tutto solo. JL nel 1 traitelo) : Non mollo 
lungi al percuoter deW onde siede la fortunata C'aUaraga. 
E -presso de’ Crescenzj (d) : Deli amare (màndrie) si fanno 
dolci , se cavato .intorno al pedate , ci farà -una caverna lun- 
gi dalle radice tre dita , per la quale il nocevole amor rif 
sudi. ' E nel citato Boccaccio (e):. Lontano .ugualmente- dal- 
l' umiliazione , e dall' orgoglio lasciò parlar V opera stessa. 

/ . LU^GO., 

Regge, per lo piu il quarto caso, e significa rasente , ac- 
costo. Così nel Bocc. (f ).: Ella non diede .al prete del. vitto 
della botte di lungo il muro. E nel Dante (g) t Quando ’n* 
contraiamo et anime una schiera yC/ie venia lungo, l'argine. 

Talora si unisce al ^Dativo (h) : E lungo al pel aghet- 
to a tavola postisi , quivi cenarono.- 

•OLTRE. 

Serve al terzo , e quarto caso ; e vale dopp di più. Boc- 
caccio (i) : E oltre a, questo è tanto il bette , e t amore , 
che C amico , e V Marito le porta , che con lei lungamente di- 
morali , niuno la conosci. E nel V arabi (k) Oltrb più ma- 
lamehte feriti ' , vi rimasero schiacciali , e morti -cinque sol- 
dati. * ,• * , . • 

Oltra è lo stesso clie oltre , ma si !usa più in ^Versp , 
come nel Petrarca (1): Canzon , oltra quell alpe Là , dove 
il del è più sereno , e lieto • ..... 

(g) Dani. Inf. 

(h) G. i N. 7. 
fi) G. a N. 9 - 
(k) Var. Stor. lo. 

(ty Peti". Canz. u], t -r 
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' n» molli rapporti , e secondo i medésimi si è detto, che 
serva all’ Accusative , ed all’ Ablativo. " ( ' 

Co’^ Verbi di mòto par, che regga 1* Accusativo, coinè* nel 
Petratca (a) Gh* A polio la' segala quaggiù per 'terrà. 

‘ Co* Vèrbi di sfàlci .in significato di /jv , riceve altresi l’ Ac- 
cusativo , còme nel Datate (l>) : E tanto che'l su arida r li sià , 
Corhe a seconda già f andar ter navej • ' * ■. • 

Altre fiate in vece di dà. B'oec. (c): Quelle vivande di- 
ligentemente apparedthierfinno , che per P armeno loro sa- 
ranno imposte. •' 

Sovente iu senso' di a , come nel Villani (d): Noi gli ta- 
glieremo tutti per pezzo. ■' \ ‘ * " * 

> -In vece dì con. Cosi nel Cavalcanti (e) : Lo guide . nel- 
lo 'nferno' tormenta C anime per fuoco. - ' , 

1 Si- usa talvoKa per cagione , per ambre , irt grazia , 'a ri- 
chiesta , ec. Come nel Dante ^f) : Più muover non mi pub per 
quella legge , Che fa(là fu quando me ri usci' fuora. E ap- 
presso : E per essere in pòrte', Ove odore zza , poco si dira- 
da. Ed ivi: E come a messaggier , che porta olivo , Tragga 
la gente' Per udir novelle. •' * 

Vale'aucora in ricompensa. Bócc. (g) • Chi il conte tT Ah- 
gitersa , o 'aldino' de' figliuoli gli rinsegnasse , maravigliosa- 
mente da lui per ognuno guiderdonato sarebbe. 

Vale talora in vece , in cambio. Dante (h) : Star li con- 
vien da questa ripa in- fiore , Per ogni' tempo , eh' egli è sta- 
to , trenta , In sua presunzion. 

. Talvolta è uotu di distribuiione. Bocc* (i) : Di quello 
un mesto bicchier Per uomo desse dite primé intrìse. 

• - «Aggiunta a’ nomi' Sust&ntLvi . accenna una partioolar consi- 
derazione , come: Questa donna è sujfihentemente bella per 
Moglìe. Quésto cavallo è troppo grasso per barbero ; cioè r. 
considerandola come moglie } considerandolo come barbero. 


. PRESSO , APPRESSO , APPO , VICINO/ 


Servono ordinariamehte al "te/zo caso-, pure e col seconde 
col quarto ben si accompagnano. Diuotano prossimità di luo- 


(a) Petr. Canz. 3. (f) Daut. Purg. cani. l. 

(b) l)»nt. Purg. (g)’ G. a N. 8 .. 

(c) Boc. Introiti ' (h) Darri. Purg. Caul. 3. . • 

(d) Gìot. V, lib.' 7 . *• (i) G. 6 N. 2 . 

(e) Mcd. Cuor. 
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go ; benché talvolta ad altre prossimità ti adattano. Cosi nel 
Petrarca (a) : Fd è già pressò al giorno , ontf io son desto. 
E nel Passavauti /b) : Rispetti nel parere altrùi , come sono 
aPpo a si nel parare laro. E nel Boccaccio (c^: Assai ricino 
stiva alla tor ricella. E dopj pochi altri yersi; Tra salci, ed 
altri alberi presso della tór ricella nascoso era. E nella. Novel- 
la nona delio stesso giorno*. E andando ■ Carpone, infin presso 
lì donn.e di Ripole il condusse. E prima (d): Appresso dù- 
ca, bella fonte. 

. RASENIE. 

• * 

Regge il quarto , ed il terso caso ; e Vaia tanta vicino , 
eh' fi. si tocchi quasi fi t cosa , eh' è allato Sacch.' {e) -. Aven- 
do considerato , che questi buona donna , quando coesa , ny:l- 
tea la pentola rasente a quel murò , fece ufi foro con fin 
succhio in quel muro rasante a quella pentola. Fiamia. (f): 
Quasi rasente terra velocissimi più , cjie aura alcuna, cor- 
revano i lor cavalli. 

• * 

RISPETTO. . ‘ . " 

• 0 • 0 

Al terso , e talora anche al secondo caso si accompagna. 
Accenna situazione oppostalo di fonte , o di lato. Boccac- 
cio (g^ : Fu adunque M. ■ Torello messo ad iena tqvola appun- 
to ri npbtto alla donna sua. ... 

' , ‘ ..* RISPÈTTO; .* V , 

' * • , 

Regge il Dativo , e vale in comparazione. Dante fh); Io 
dico al poco pep rispetto al molto. Ricett. Fior. Que medi- 
camenti , che' sì chiamano semplici rispetto a' misti 3 6 com- 
posti , o e' sono animali ,* o piante . 

V •. SALVÒ. * 

Esige il quarto caso, e significa eceet(uazioqe. Vili. (i)r 
Avea racquietato tutte le torre occupate in Romagna , salto 
quelle , che tenea il signor di Forlì. ■ 


(a) Petr. Cam. aa. 

(b) Pas. fot. 386. 

(c) G. 8 N. 7. 

(d) G. 4 nel fin. 

(t) Sac. N. igj- 
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'G.,io N. 9. 
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M. V. lib. 7. cap. 56 . 
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Ha. fona di e scindere , je separare. Innanzi a’ Pronomi per-* 
zonali ritrovasi c vigilano al, secondo casft , ,come nel Boccac- 
cio Ecco eh' io vaglio poco , e molto mene senza di t M 
ispero di valere. • • • 

Innanzi ad altri; parti del -discórso si è stimato , che regga 
l 1 Accusativo , come nel Dante (b) : Cantori y tu vefii ben, co- 
me è sottile Quei filo , a cui si attien la mia speranza r E 
quel , senza questa donpa io posso. 

Talvolta Vale oltre i Vili.' (o) < Legati ne vennero in Fi- 
renie più di tremila , senza quelli, che messano i Lucchesi. 

' ' S. OPJftA , SU. 


Dinota sito di -Hungo ^superiore , contrario di sotto. -Le più 
volte col quarto caso si costruisce , ma pur sovente al terzo si 
accoppia , e anche talora si adopera da’ Classici col. secondo, 
dando móka grazia al discorso» Bocc. (u): Presala, soma la 
barca la misfro , e andar via. Tes. .(e)? Or soPtiA dell' er- 
be , ed or de' fiori .Pertfeo la sua fortuna, (f): Converrà , che 
voi ri 1 andiate sopra ad un' albero . • . 

SI adopera per di Hi , oltre , più che. Ifap. (#) : ùran 
parte delle loro possessioni ricomperarono , « molte delle altre 
comperdr sopra quelle. • 

Si usarlo vece di per. f Bo«c. (h) ; . Tante quisdonijmalva- 
giamente vince a , a quante ' a giurare di dire il vero so?ra la 
sua fede era chiamato. . . . 

Sovente per circa , intorno. Coll. SS. Pad. Cominciano 
i capitoli sopra LE dieci collazioni de'.spnli Padri abitanti nel- 
l' eremo: Vili. (!j r La sera su 'l tramontar del spie fece da- 
re alla tetra una battaglia ^ ... 

SI usa pure. per. innanzi , avanti. But. luf. Il nostro au- 
tore fìnge , che queste , eh' egli narra nella prima epatica , 
gli furono mostrate nella notte del venerdì santo sovra' l sa- 
bato santo. ■ '• , ’ 

.sóttq ;.... 4 .. 

Si costruisce .coll* Accusa ftvo j e -talvolta si accompagna al 
secondo , ed al terzo caso. Dinota il contrario di sopra , e di- 


(a) Ajnet. pag. 5. 

(b) Dant. Farad, rim. aiu 


(c) G. V. tib. 6 cap. 5 o. 

(d) G. 5 N. 6. ' . 

(c) Tes. 4. 90. - 


CO G- 8. N. 7. 
(g) O- > N- 3 . 

CD) G- 1 ’N. 1. 

(1) M- V. lit. 11 
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segna inferiorità, non solo di silo , ina di condizione , c di gra- 
do. Cosi nel Crescenzj (a): Prendasi un vasello grande di ter- 
rai , e pongasi in luogo freddo 'sotto saSrione. 'E nel Boc- 
caccio (b) : Ciascuno e Castella , e Vassalli aveva 'sotto', di 
se. E nella Fiam. -(c E la città ,• che di lasciar t' apparec- 
chi •, so che conosci lieta , abbondevole , fragni fica, e sotto ad 
un Re solo. Si adopera pure in vece di con. "Filotolo (d): Sot- 
to ■ grave giuramento' prometter si fece (, di' egli pià avanti 
non faria , che quello -, che ella gli aveva consigliato. 


"VERSO. 


Denota vicinanza , accostamento , o indirizzamento a qual- 
che parte ; e come facemmo ne’ moli a luogo osservare , ordi- 
nariamente regge l’ Accusativo , come nel Bocc. (e): hi po- 
vero abito n' J andò Pèrso Londra. "• • • * 

Sovente si trova al secondo caso unita , come nel Petrar- 
ca (f)l L' ali spando " verso di vo/ , o dolèe schiera aulica. 

Talortt si adopera in sentimento di contrae Frlocolo- (g) : 
Oimè , die ho verso gP Iddìi commesso , die i miei sacrificj 
purapientc fatti non sieno accettati? • >■ 

Delle voile vale in' favore , a prò , in' servizio. Boccac- 
cio' {hj : Farai a me fare vbrsO ni te , quello ^ che mai verso 
alcuno altro non'fecp , - .*•».- 

Altre 'fiate esprime lo stesso , che in comparazione. Boc- 
esepio (i) : " Se li Re Cristiani sono così fatti Re pèrso di se, 
diente costui è cavaliere. 


DE^LE PR-EPOSIZIONI «fOMPOSTE. 


Al Genitivo servono : Appiè f in guisa , a pruova , a ri- 
spetto , a modo , ec. fk) : Erosi il' Conte levàto non mica A 
svisa tri padre , ma di povero uomo a fare onore alla figliuola. 

Al> Dativo , accanto , accolto , addosso , 'dinanzi t incon- 
tro , dirincontro , dattorno , dintorno , ec. (1) : Av itti con 
forestiere , tutti quanti dèlia .cdntfada abbaiano addosso. 

AH’ Accusativo y infra , intra , di contro , di contro , in 
su 5 ec. (ra) : Quasi tutti infra 'l terso giorno morivano . 


(a) Cr. lib. i cap. io* 

(b) G. 4 N. g, - . 

(c) Fiam. ab. 'a. 

(d) Filoc. 6. 1 38. 

(e) 'G. a N. '8. 

(f) Petr. Soli. log. 


(gl FU. i 5o. 

(h) G- io N..3". 
fi) G. io N. -g. 
(l) G: 1 N. 8. 

(l) G. a N. 5. 

(m) Boc. Introd. 
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All’ Ablativo, in /iteri. , di là, di qua,, di lungi , con 
altre simili, e dicesi : Dal Papa in fuori; Di la , o di 
qua' dal fiume , ec. . (a) : E già pi ma' dal rio passato è il 
morto . > . . • . » > » i. • . • < 

Al Genitivo, e al Dativo, egualmente setvoho : A IP in- 
contro , dirimpetto , di sotto , « lato , appetto , a fronte , ed 
altre, perchè se abbiamo (b)-: La quale ,’ a lato del letto, 
dove . dormisi , pose la culài- Abbiam all' incontro (c) : Era il 
luogo A LATO ALLA CCUnCrth , 

Al Genitivo, o. all’ Accusativo , Inverso , di' sopra , di 
sotto , in messo , e simili ; ed ecco la Preposizione in mezzo 
in •amandue i .casi» (d) : In .vezzo di loro fattala sedere, (e): 
Con refrigerio ijr mezzo 'l fuoco .dissi. * ■ , 

Al Genitivo., Dativo, ed Accusativo , appresso , dipres- 
so , ed anche di 'sotto , e sì fatte , come (£) ; In una corte , 
che di sotto a quella era..(g) : Quando il calore del sole litva 
in alto t umore di sotto della terrà, (h) : E gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno . ■ • • 

Al Dativo , • all’ Accusativo , e. all? Ablativo : Innanzi , in- 
contro , avanti , dinanzi , e simili. Dicendosi innanzi ad ogni 
altro , innanzi , e incontro alla sua donna , incontra 
amore , dinanzi al correr é , e dinanzi la cosa, (i): Da in- 
di innanzi , e di beffare , e d' amore si guardò. 

Altre ad altri* casi servono ,.che si mettono alla prudenza 
dì chi osserva , leggendo le buone , e provate scritture. 


.CAPITOLO XXII. 

A 

Del Reggimento degli Avverbi. 

Benché 1’ ufìzio dell' Avverbio sìa quello di determinare , 
e modificare la parola cui si unisce ; pure trovandosi alcuni 
Avverbi col caso dopo -di* se , sebbene non proprio .per dipen- 
dere o dal Verbo, o da qualche Preposizione , come facem- 
mo nel Capitolo LX1I del primo bbro osservare, abbiamo per- 
ciò stimato utile trattare della costruzione di questi , anche pec 
relazione a' casi , ed in prima 


(a) Pctr. Canz. . 22. 
( 1 .) G. 9 N. 6. 

(c) G. 3 N. 4 . 

(d) G. 2 N. 7. 

(c) Pctr. Sou. ,372, 


(f) G. io N. a. 

(g) Pictr. Gres. lib. a. 
(li) I)ant. Parad. 

(i) G. 8 N. 7. 
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DEGLI AVVERBI DI QtfA*Xiy*. 

t ’ 

Gii Avverbi dinotanti quantità voglion per- P ordinario il 
Genitivo dopo di se. De' tanti , eccone i più notabili : 

Assai , ; in significato di- a bastanza , a Sù/fièiensà. Boc- 
caccio (a) : En(jvti in ragionaménto 4 della valle delle donne 
assai di BEN*, e di lode ne dissero. 

Col seguo, del secondo caso avanti , vale di gran lunga , 
molto più, a gran pesta'. Vili, (b)t Ma non comparivano in 
Ferrara appo i Fiorentini d ì Assai df nobiltà , « (F orre - 
volezia. 

Alquanto , che vale un poco. Bocc. (c): Chi alquanto 
non prende di tempo , non par che ben si passa provvedere 
per t avvenire. . 

Meno , che vai manco. Ambr. -(d): Quando' questa cosa 
gU dà noia , ha per meno Di andare cénto , e cencinquanta 
miglia , che di sputare in tetra. ' , 

Poco , contrario di molto. Dante (e) :' S' ? meritai di Fot 
assai ) o poco ■ , Quando nel mondo gli all ri versi scrissi. 

fiEGLI AVVERBI SI COM.FÀR AMORE. 

Come , ha spesse volte il Nomi nati v oppresso di se. Cosi 
hel Bocc. (f) : Potete .cosi , come io , mólte volte avere udito, 
che a ninna persona fa dogi uria' chi onestamente osa la sua 
ragione. 

Delle volte si trova cblP Ablativo , come (g) : Cosi «e’ 
moderni tempi avvenuti , come negli antichi. . 

Sovente in vece A - quanto col caso primo. Liv. M. Si 
dimesticò , con lui tanto , come eglt potè a. E nel Petrarca (h): 
Amico , or vedi , Com' io son bella. 

Il Boccaccio però .1’ ha usato Coll’Accusativo, intarlan- 
do di Pietro fioccamassa trovato' da* ladroni in -unione di A* 
gnolella : eccone la - dicitura (i) Pietre non essendosi tosto , 
come lei de' fanti , che vehieno , avveduto , fu da loro so - 
' praggiunto , e preso. 

Cosi , ohe vale in questo modo , in quel modo , si uni- 
sce ordinariamente coll’Ablativo. Varch. (k) : Uomo' di pia- 
cevolissimo ingegno , e di grandissima, e buona letteratura in 

(a) G- 6 in fin. v -> (f) Bue- G- 4 Ni, l. 

(b) G. V. lib. il cap. iat). ’ (g) Boc. princip. 

(c) G. i princ. (li) Petr. Canai 34 . 

(d) Am. Furt. 4 . (i) G. S N. 3. 

(t) Dant. lnf. (k) Var. Stor. »a. 
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tutte e tre le lingue più belle , come dimostrano ì suoi bellissi- 
mi e dotti componimenti cosi in prosà , come in versi . 

Cosi come che dinota lo stesso , che siccome riceve so- 
vente il Nominativo. Dante (a) : E venne a te cosi com'jsllj 
volse , Br. Tes. Baglio, ed infonde tutto quel paese , cosi co- 
me il Nilo bagna V Egitto. 

Meglio , adoprato in significato dì- più. , e di più che 
buono , ha quasi sempre per caso il .Genitivo. Lab. (b) : lìag- 
guagliandò , molto la prima cosa , nella quale tu 'se' meglio a/ 
lei , con questa ultima , nella quale pare , che essa sia me- 
glio DI TE. 

Ed altri tali portati dal Ci nonio , e che da noi si trala* 
sciano, per non offrire particolàri osservazioni. 

dell'avverbio dimostrativo 
ECCO. 

Questo Avverbio , che significa dimostrazione di cosa, che 
sopravvenga , ha dopo di se sovente o un Nominativo, o un 
Infinito. Così nel Boccaccio (c): Ed essendosi la donna col 
giovane posti a tavola per cenare , ed Egeo Pietro chiamò 
alC uscio. E prima (d) : Mentrechè tra le donne erano cosi 
Jatti ragionamenti , ed ecco entrare nella chiesa tre giovani. 

Alle volte dinota irrisione e riceve il caso, senz’articolo. 
Bocc. (e) : Ecco onesto uomo , eh' è divenuto andator di nòt- 
te , apritor di giardini. 

Spesso si unisce colle particelle mi, ti, ci, lo, la, le, 
e vale: Ecco me, ecco a tf , ecco noi , ecco quello , ec. 
Bocc. (f) : Eccole , che ella medesima piangendo Me T ha re- 
cate. Ed appresso (g) : Lo scolare accostatosi all'uscio disse: 
eccomi qui madonna. 

Unito ài ti , senza relazione a persona , equivale all’ ecce 
libi de’ Latini. Vit. Crist. £ dicendo queste parole eccoti quel 
malvagio Giuda , e pessimo mercatante. 


(a) Dant. Inf. 

(b) Lab. 3ao. 

(c) G. 5 N. io. 

(d) Boc. Introd. 
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. CAPITOLO XXIII. 

Del Reggimento delle Interiezioni. 

Poi eli è le Interiezioni , per* le diverse loro significazioni , 
spiegate nel Capitolo LXII1 del primo libro , sogliono ricevere 
vari casi , sebbene non propri , ma de’ Verbi sottintesi ; cosi 
ad oggetto di facilitare Jo Studioso nell’ adoperarle in fatto di 
costruzione ,• stimo troppo bene -qui appresso accennare, delle 
più comuni , qual Sia il caso , cui ciascuna si unisce in rap- 
porto a’ diversi segui , che comprende. 

’ ' • AH , HAI. * 

In segno di esclamazione , di villania , di minaccia gri- 
dando , di desiderio , di riprensione , e simili , ha il Vocati- 
vo. Eccone gli esempi : 

Dante (ai : Ahi dura terra , perchè non t ' appresti ? 

Bocc. (b) : Ahi malvagia femmina, dunque ci se venu- 
ta? ,Ed ivi (c) : Tratte le spade fuori gridaron tutti: Ahi 
traditori voi siete morti- 

Buon, (d): Ahi, cruda morte , come dolce fora II colpo 
tuo, se spento un degli amanti, Così V altro traessi all ultimi ora! 

Bocc. (e) : Ahi , figliuol mio , dunque per questo t'hai 
tu lasciato aver male ? 

Ahi , in segno di dolore y e di compassione , si unisce 
alla voce me- Dante (f): Ahimè , che piaghe vidi ne'lor mem- 
bri , Recenti , e vecchie dalle fiamme incese. 

Sotto lo stesso significato può ricevere il secondo , il ter- 
zo , e ’l quarto caso , qualora infra le due voci ahi e me , o 
re .vi si frappone un'altra, dinotante maggior affetto Esempi: 

(g) : Ahi lasso a me , quando aggiugnerò io 
alla liberalità delle gran cose di ISatan , non 
che io il trapassi? — Ahi meschino di. me. 

(h) : Ahi cattivello a te f 
(ì) : Ahi lasso me , che passati sono anni 

quattordici , che io sono andato tapinando per 
lo mondo. 

(h) : Ahi misera te , che ad un' ora avrai 
perduto il male amato giovane , e 'l tuo onore ! 


Boccaccio 


(a) Dant. Inf. 33. 

(b) G. i N. i. 

(c) G. 5 N. 5. 

(<t) Buon. Rim. io, 

(e) 41. a N. 8. 


(f) Dant. Inf. 16 . 

(g) G. io N. 3. 
(U) Boc. Lab. 
fi) G. a N. 6. 

(I) G. 8 N. 
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O , OH, OI. 

Qualora servono per chiamare , o per esaminare vogliono 
il Vocativo. Eseiripr: * 

Petrarca (a) : O aspettata in ciel beata , e bella Attutai 
Boccaccio (b) : O felici anime , alle quali in un me- 
desimo dì addivenne il fervente amore , e la mortai vita ec. 

Ed appresso (c): Oh liberalità' di Natan quanto se' fu ma- 
raviglio sa ! 

Arrigh. (d) : Oi cieco ! Oi misero ! Oi matto ! 

Usate in segno di corporal doglia , o di afflizione d ani- 
mo , hanno l’Accusativo rappresentato dalla voce me, dicen- 
dosi : oimè , ohimè , Qmè , che equivalgono quanto , povero a 
me , -meschino a me , dolente a me. Esempi : 

Petrarca (e) : Che 'l fa gir oltre dicendo : oimè lasso. 

Dante (T)' : Come 'l falcon , eh' è stato assai sull'olio che 
sanza veder logora , o uccello , Fa dire al falconixr : oimè,' 
tu cali. ■ 

Arrigh. (g) : Omè dolente ! la carne nostra è più fra- 
gile , che V vano fiore , il quale in piccolo spazio è gióvane > 
e vecchio. .' - 

Nelle espressioni di dolore , sovente , . dopo 1’. Addiettivo , 
che accenna la materia , si pone la persona nel terzo caso. 

Cosi in Firenzuola (h) : Oh poverino a me, che io non sarò 
mai ‘ più buono » nulla. • ’ • - \ 

DEH. 

' ' . : * 

In significato di preghiera , e di esortazione si . unisce al 
Vocativo. Come nel Boccaccio (i) : Deh amico mio , perchè 
vuo' tu entrare in questa fatica ? t 

GUAI. % 

In segno di dolore , 0 di minaccia , ha dopo di se ii Da- 
tivo. Esempi.: . . ' 

Passavanti (k) : Guai a me , che mi mancò quello , che 
più m' era di bisogno. ' ' . ■ 

Arrigh. (1) : Guai a ■ te , sciai a te , mortale generazio-, 

fg) Arr. 7 X 

(li) Fir. Luciil. Alt. 3 Scena a. 

(i) G. i N. a. 

(k) Pus- 86. 

(l) Ai. 66 . . 


(a) Pctr. Canz. 5. 

(b) G. 4 N. 7- 

(c) G. io N. 3. 

(d) Ar. 46. 

(e) l’ctr. Son. i3. 

(f) Daut, Inf. 17. 
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ne , che sempre ti sfoni di montare ad alto , acciocché con 
pià gravi cadute caggi. 

Dante (a)-c .... Guài a voi anime prave ! 

* Non, isperate mai veder lo Cielo. 

CAPITOLO XXIV. 

Del Reggimento delle Congiuneioni su i diverti Modi 
T de Verbi. 

Trovandoci aver nel Capitolo LXIV del primo libro sta- 
bilito e 1' ufficiò di Congiunzione , eh’ è quello, di legare una 
parola con l’altra , una proposizione , un membro d’ un pe- 
riodo , un periodo con 1’ altro ) e le sue diverse spèzie , e si- 
gnificazioni ; fa bisogno che in ora ci diamo a dimostrare la 
aua costruzione , che ravvisandosi sopra tutto nel Verbo , spie- 
gheremo brievemeute quali Congiunzioni lo «voglion al modo 
Indicativo , qnali al Congiuntivo , quali all’ uno e all’, altro 
modo , e quali all’Infinito. 

‘ Iv Reggono frequentemente l’ Indicativo : 

Che , in significato di perché interrogativo. Bocc. (b) : 
Che non rispondi , reo uomo ? Che non dì qualche cosa. 
Ed appresso (c): Che non ti rJ tu insegnar quello incantesimo ? 

Dopoché. Mor. S. Greg. E per tanto desiderano di' ac- 
quistare le cose altrui , dopoché essi temono , che le loro ta- 
stante non possano loro bastare. 

Perché , in vece di per qual cagione. Dante (d) :* Che 
PÉrchè vai? Dhe perché non f arresti ? 

Perché , come particella responsiva. Bocc. (e) : E per- 
ché cagione ? disse fecondo , disse il monaco : perchè tu po- 
sti geloso. 

Perchè , in vece di perciocché , o per amor che. Petrar- 
ca (f).: Perchè la vita È breve , È lo'ngegno paventa al- 
t alta impresa , Nè di lui , né di lei molto mi fido. 

Perchè , in significato di laonde , per la qual cosa. Pe- 
trarca (g ) : Perché io di lor parlando non mi stanco. 

Poiché , in vece di perciocché ■ Bocc. (h) : E dicoti , 
che poiché Iddio mi ha patta tanta grazia , che io ansi la 
tuia morte ho veduto alcuno de miei fratelli. 


(a) Dant. Inf. Can. 3. 

(b) G. 3 N. 6 . 

(c) G. 9 N. io. 

(<l) Daut. Purg. 


(e) G- 3 N. 8. 

(f) Pctr. Canz. 18 . 

(g) Pctr. Sod. 55. 

(h) G. a N. 5. 
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II. Reggono il Congiuntivo : 

Acciocché, per a fin che. Dante (a): Perch' io, accioc- 
ché' l Duca stesse attento. Mi posi 7 dito su dal mento al naso , 

Talora fra la particella acciò , e la che si frappone al- 
cuna parola. Passavauti (b): Acciò dunque che per ignoranza 
non si scusino. 

Affinché , in vece di a voler che. Salvini (c) ; In tutte 
le dette virtù in somma , affinché fermino profonde dentro 
nel cuore le radici j slabdità si richiede. 

Affinchè non. Bocc. Furono circondati , affinché non 
0 tessero fuggire. ’ 

LÀ dove , in significato di purché , ogni rotta che. Boc- 
caccio (d) : La' dove io ■ onestamente viva t nè mi rimorda 
d' alcuna cosa la coscienza , parli chi vuole in contrario. 

Ove in vece di purché. Bocc. (e) : Or e voi mi foglia- 
te di speziai grazia fare di punire lo 'ngannatore , e perdo- 
nare allo 'nganno , io la farò qui in vostra , ed in loro pre- 
senza venire. 

Ove , per ogni volta che , quando- Bocc. .(f) : Che che 
di me s' avvenga , ove tu non abbi certa novella della mia vi- 
ta , che tu ni aspetti un anno , ed un mese , ed un di senza 
rimaritarti. ■. 

Perchè , in significato di acciocché: Bocc. (g) l Per la 
qual cosa un mulattiere presa una stecca prima assai lempe- 
calaminte lo 'ncomfiiciò a battere , perchè 7 passasse. 

Qualora , che vale ogni volta che . Bocc. (h) : Avendo 
dunque il siniscalco le tavole messe , fece dire alt abbate , che 
qualora gli piacesse , il mangiare era presso. 

Quando , in lignificato , or purché. Bocc. (i) : Pensossi 
costui avere da poterlo servire , quando volesse. 

III. Reggono d'ordinario il Congiuntivo, e talvolta l' In- 
dicativo •„ - . , 

Ancorché , che vale quantunque , benché, e simili. Boc- 
caccio (k) : Ancorché per rista in ogni parte conosciuto non 
fosse , per nome , quasi niuno sapesse chi fosse Primasso. E 
Teseid. E, tu scura Diana r e Citerea , Delti cui cori il nu- 
mero rnirfore Far mi conviene , ancorch' io non volea- 

Avantichè , in senso di primaché. Bocc. E più mesi durò 
avanti chè di ciò niuna persona s' accorgesse. 


(a) Dant. Iuf. a 5 . 

(b) Pas. 98. 

(c) Dis. toni. p. pag. io3. 
(H) Boc. Introd. 

(e) G. a N. 9. 


(f) G. 10 N. 9. 

(g) G. 9 N. 9. 

(h) G. 1 N. 7. 

(i) G. 1 N. 10. 
(k) G. , N. 
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Benché , uel significato «li ancqrchè , quantunque. Dan- 
te {a) : Benché nel guanto tanto non si stenda 'La vista più 
lontana. Petrarca (b) : E vidi il tempo rimqner tal prede De ’ 
vostri nomi , eh' io gli ebbi peY nulla , Benché la gente ciò 
non fa , nè CREDE. 

Avvegnaché , che vale quanto benché. Passav. (c) : E 
che differenza ha tra quelle , e le altre ( visioni ) avvegna- 
ché i dottori ne parlino , non lo 'scrivo qui. Ed ivi (d) : Av- 
vegnaché lo 'ngegno umano , secondo 'l vigore del lume del 
naturale intelletto , s' È esercitato di truovar molte cose sot- 
tili , dando loro certo ordine , e regola. • t ♦ 

Co ur.c u k , in vece di tuttocchè , benché , ec. Bocc. (e): 
Ella , che medica non . era , cOhecbè medico fosse il mari- 
to , senza alcun fallo lui credette esser marito. Ed altrove (f ): 
La sanità del vostro figliuolo ec. nelle titani della Giannetta 
dimora , la quale ec. il giovane ama , comechè ella non se 
ne accorge per quello , che io veggo. 

Contuttoché , che equivale quauto ancoraché , benché , 
e simili. Bocc» (g) : Era Arriguccio , contuttoché fosse 
mercatante , uh fiero uòmo , ed un forte. E presso, del Dan- 
te (h) : Cercando ha tra quella gente sconcia , Contutto- 
ché ella volge undici miglia , E più di’ un mezzo di traverso 
non ci ha. 

Se regge l’ Indicativo , quando il Verbo , che lo prece- 
de , è dello stesso modo , o pure Imperativa. Così nel Boccac- 
cio: Se tu la toccherai con questa scritta , ella ti verrà ’ 
incontanente dietro. Ed appresso (i) : Che farai tu , se ella 
il dice a' fratelli ? 

Regge poi il Congiuntivo o quando il Verbo precedente 
è dello stesso modo } come (k) : Chi sarebbe meglio di me , 
sb quei danari fosser miei. Ai quando fa le Veci di cosi , 
come (1) : Se mi aiuti Di », disse il cavaliere , io il vi cre- 
do. O quando si usa in vCce di benché , ancorché , quan- 
tunque , Come (m) : Si dispose , ss morir ne dovesse , di par- 
lare esso stesso. O finalmente, quando è dubitativo, come (u) : 
Ora ci parrebbe , se così fossé valente uomo , come si diceva > 
e se cotanto l' arasse , quanto più volte significato l' ùvea. 


(a) Dant. Par. 

(h) Petr. Cap. II. 

(c) Pas. 365. 

(d) Pas. 3^4 • 

(c) G. 4 N. io. 

(f) G. a N. 8. 

(g) G. 7 N. 8 . 


(h) Dant. Inf. 3o. 

(i) G. 5 N. 3. 

(k) G. a N. 5. 

(l) Bocc. N. 

(iti) Boc. G. 4 N. 8. 
(ri) Boc. U. 4 Ph 3. 
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IV. Reggono l’ Infinito le Congiunzioni tri ma , avanti , 
innanzi , qualora precedono la Preposizione pi , onde dice- 
si : Prima di andare, innanzi di partire , Jche se poi van 
seguite dal che vogliono il Congiuntivo , come dagli esempi di 
sopra addotti. 

Esigono ugualmente l’ Infinito le altre Congiunzioni do- 
po , e senza ; la prima però con la Preposizione di , o sen- 
za y e la seconda da se sola. Laonde ditesi per Luna: Doro 
di aver letto, e dòpo aver letto} e per l’altra: senza leg- 
) senza studiare . Seguite poscia dal che -, la prima regge 
1 Indicativo , ove 1’ altro Verbo dello stesso sentimento sia- di 
tempo passato, come (a) : Ma ecco , eh# dopoché Elifaz ha 
queste parole oziose , egli riesce in parole di villanie: 
e 1 Congiuntivo, o il futuro , ove -l’altro Verbo sìa pur di 
tempo futuro , come: Si alzerà' .il sipario dopo che sieno , 
° dappoi ch È saranno venuti gli spettatori — E la seconda 
sempre il modo Congiuntivo , stando in forza di negare , o di 
escludere , come nel Boccaccio (b) : Senza che alcuno o ma- 
rinaio , a altri se ne accorasse , una guida di corsari so- 
pravvenne. E nel Petrarca (c)H Basii dunque il desio, sen- 
za ch IO DICA. 

E i medesimo avverrà di simili altre , elle per men tedio 
di chi leggerà si tralasciano. 

CAPITOLO XXV. 

Della Situassi di Órdine. 

Delle parti richieste per la grammaticale orazione , og- 
getto del primo libro , essendosene in questo secondo di già 
osservato 1’ abeordo , e la reggenza : ragion vuole che si passi 
adesso a dimostrarne il compartimento e la. collocazione. È poi- 
ché si fatta spezie di -costruzione è quella , che col greco vo- 
cabolo (d) vien chiamata di o»dihe , e questo diretto , oà 
inverso, secondpclie ci uniformiamo alla naturale collocazione 
del e parti , con cui ) uòmo divide e distribuisce i pensier suoi, 
quando li vuol’ esprimere per mezzo della parola ; o da quella 
piu o meno ci discostiamo non solo a fine di evitar la noia 
compagna delll uniformità. , e per dare al disborso maggiore 


(a) Mor. S. Grog. 16. 
C>) G. 3 N. 6. 

(<Ó Petr. Son. ri. 

(d) Tatù. 
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armonia, ma per l’ interesse , che si lia a presentare in primo 
luogo un’oggetto piuttosto, che un'altro. Di qui è , che per 
ben’ osservare 1’ una , e saper adoperine 1’ altra , dovrà lo Stu- 
dioso por mente alle seguenti regole : • • • j 

(t ORDINE DIRETTO. 


Regola I. Il nominativo è quello, che occupa il primo 
luogo nel discorso, a cui si attribuisce l’azione del Verbo. Que- 
sto ordinariamente è un some , un pronome , o un’ infinito 
usato in forza di nome, come: Gisippo apprende ; il maestro 
insegna ; quegli scrive ; il leggere giova. 

II. Qualora l’azion del Verbo si attribuisce a più perso- 
ne , o cose , queste si metteranno tutte in nominativo , unite 
tra loro in forza di congiunzione , come : Cesare , ed Au- 
gusto vinsero } V erbe , ed i fiori languiscono. 

III. Gli addiettivi . aderenti al sustANTivo , di cui è 
1’ azion del Verbo , appartengono parimente al nominativo , 
occupando il luogo innanzi al Verbo , come : Gli scolari mo- 
rigerati , e diligenti studiano. 

IV. Quando il soggetto, che fa da nominativo è fornito 
•di articolo , lo richiede sempre avanti , come si osserva da- 
gli esempi di sopra addotti. 

V. Segue in secondo luogo il verbo , modificato, se oc- 
corre, da qualche avverbio, o accompagnato da particella sua 
propria, ricevendo questa dinanzi, e quella dopo di se, come: 
Pietro ama ardentemente la gloria, Gisippo si s/urta troppo. 

VI. Dopo il verbo , e ’l suo corredo , seguono i tei Qrrjui 

di rapporto, che possono essere uno, o più secohdo la natura 
dell’azione , come: Cesare vinse Pompeo ; Madonna Dianora 
domanda un giardino a rnesser Ansaldo. * ' 

VII. Avendo il caso del verbo alcun segno , questo biso- 
gnerà mettersi innanzi , come • Difinora era bella , e gentile 
bj forma ; e non già di bella e gentil forma. 

Vili. Qualora il -rapporto di dipendenza del verbo reg- 
gente consiste in un’ infinito co’ suoi casi , se I’infinito ha 
1’ accusativo, gli si mette avanti, se ha il nominativo, gli 
si mette dopo. Cosi nel Boccaccio (a): A Siena se ne tornò, 
per tutto dicendo , sè il palafreno , e i panni aver vinte 
nir Angiulieri. Ed in altro luogo 1 (b) : Seco dispose di non 
mandare , ma di andare ella medesima per esso. 


(0 G. 9 N. 
(!>) G. 5 N. 


<• 

G. 
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Che se poi il caso di dipendenza sarà un GF.RC.amo , que- 
sto avrà la stessa forza dell’ infinito , come nello stesso Boc- 
caccio (a) : Al re Guiglrelmo mandò significando ciò che 
fare intendeva ; cioè : mandò a significare. 

IX. Il relativo si pone sempre dopo 1’ antecedente , 
come : Gisippo , il quale orna. 

La • deposizione antecede sempre il suo caso , come (b) 

Soggiornato Corrodine alquanto in Siena, si n andò a Roma. 

L' interiezione non ha luogo fisso , ma ordinariamente si 
suol mettere in principio della clausola , come : Eia Calan- 
drino chi vuol dir questo ? 

ORDINE INVER SO. 

Regola I. La inversione del soggetto all ’ oggetto di un 
verso dà molta grazia alla frase , qualora noti porla ambiguità 
di senso, come: Cartagine e Numi-zia distrusse Savio. ir- 
li. Elegantissima pur riesce la frase qualora soltanto il 
soggetto si alloga dopo il verbo ; o 1’ oggetto si unisce al 
soggetto prima del verbo , come (c) : Era questo frate 
Cipolla di persona piccolo — Cartagine e Nv vizia Scipio- 
ne distrusse. ' 

III. L’ adotettivo perfetto , che ‘nella costruzione di- 
retta è sempre dopo il nome , può situarsi prima nella costru- 
zione inversa. Come nel Bocc. (d) : Quantunque fosse tondo 
e grosso uomo. E nel Petrarca (e): Fra belle e crude braccia. 

IV. Il participio comune si può ihettere dinanzi al verbo 
essere , o avere dal quale ordinariamente dipende, e dire: fatto 
eh' ebbe disse , in vece di , dopo , eh' ebbe fatto , disse. * 

V. I participi Attivi , e passivi poi rendono la costru- 
zione tanto bella , quanto è ‘comune ai Classici , qualora cer- 
chiata mettere l’ uno avanti il nome , e 1' altro dopo. Cosi nel 
Boccaccio (e) : Volendo Perotto rivestire il Conte , per niuna 
maniera il sofferse. Ed appresso (f) : Essendo tutta la gente 
attenta a vedere. Ed ivi (g): Èssendo k porte serrate , e 

i ponti levati , entrar non vi potè dentro ... > 

VI. Nelle frasi dette da’ Grammatici imperative , il no-' 
me, che, secondo la costruzione diretta, dovrebbe esser prima, 
si mette dopo, carne nel Davanzati ‘. Riabbiasi Vitello , il 

fratello , la moglie ed i figliuoli. - \ ■ 


(a) G. 4 N. 4. ' (c) G. a N. 8. 

fb) G. Vili. Iib. 7 Cap. 18. (f) G. a N. i* 

(c) Boc. Dccam. (g) G- 1 N. a. 

(d) Boc. G. 3 N. 3. 
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VII. L’ infinito può precedere il verbo , di cui è og- 
getto 5 ed in vece di aire ; vidi camminare , verrei amare , 
sentii chiamare , .ec. , possiam dire camminar fidi , amar 
vorrei , chiamar stntii , ec. Come nel Dame : Punger sen- 
tii d' intorno i miei figliuoli. 

Vili. Si può ugualmente separare 1 ’ infinito dal verbo, 
da cui dipende , e dire col Boccaccia : Si posero in cerchio 
a sedere i e uón a sedere in cerchio — Famose riccltette si ci- 
pero senta successore rimanere ; e non rimanere senta suc- 
cessore. , . , , • 

IX. Bella si rende la costruzione , qualora mettesi il no- 
me o il verbo dopo un’altro nome preceduto dalle particelle 
di , a , da , come nel Petrarca (a) : Crea’ d' amor pensieri , 
atti e parole. E nel Davanzati : Del giovenile errore di 
mio figlio ti chieggo perdono. E nel Boccaccio: ógni guer- 
riero da Poli n ce pende — Quando a tàvola sarò , ine la 
manda in una scodella (T argento. 

X. Gli avverbi , che nella costruzione diretta van dopo 
il verbo , nella costruzione inversa possono situarsi dinanzi al 
verbo , che modificano , come nel Boccaccio (b) : Assai volte 
la notte pietosamrnte il chiamava. 

XI. Incominciandosi la frase da né ,, in vece di non , 
l’espressione acquista altra grazia e vivezza. Come nel Petrar- 
ca (c) : Nè più si brama , nè bramar più lice. ; 

Ed altri modi di variare , che per poterli apprendere , 
Bisogna consultare I’ orecchio , l’ interesse , e soprattutto gli Au- 
tori classici , cioè coloro che del linguaggio bau mostrato spe- 
rimentata coltura. 

CAPITOLO XXVI. 

• 

Della Sintassi Figurata. 

Eccoci finalmente -a quella parte di costruzione detta Figu- 
rata. Questa , giusta Ja definizione premessa nel Cap. I. del 
presente libro , apportando alla Regolare Sintassi un’ altera- 
zione o coll’ aggiungere qualche parola , o .col sopprimerla , o 
col comprenderla , o cou scambiarla , o con variarla di sito ^ 
Tende in tutt’i modi energico ed elegante il parlare, e gli ap- 
presta quella vivezza ed armonia , che alletta più d’ ogni altro 
gli animi. 


(a) Pctr. Son. 9. 

(!>) Boc. G. 4 N. 5 . 
(c) Son. 168. 
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Ond’ è, che di . questa dovendo noi qui Far parola , dire- 
mo , intra le tante figure , di cui ya ricchissima la lingua to- 
scana , cinque essere le più usitate , cioè: il Pleonasmo , l' El- 
lissi , in Sillessi , 1’ Enallage , e P Iperbato , che andremo di 
mano in mano 1' una dopo 1’ altra spiegando. 

‘ ■ . , . 

CAPITOLO XXVII. 

Del Pleonasmo. • ' ' , 

Il Pleonasmo non è , che una ridondanza di parole , che- 
raddoppiate rendono ornamento al parlare. 

A questa figura riduoonsi i ripieni, o particelle riem- 
pitive , di cui altre si adoperano per dare maggior forza al 
discorso , altre per semplice ornamento. 

Del primo genere sono: ■ " 

Bene. Boccaccio (a) : Mi costò da otto bigattiere delle 
lire BEis sette , ed ebhine buon mercato de' soldi ben Cinque. 
Ed ivi (b) : Vide in su 'l primo sonno venir ben venti lupi. 
E prima (c) : Con ben cento fiorin d'oro , ec. Ben dodici 
de' sergenti corsero là. 

Pure. Bocc. (d) : La cosa andò pur così, (e) Come 
uomini modesti , e di buona condizione , pure di oneste co- 
se , e di lealtà andavano con lui favellando, (f) Ora fossero 
essi 'pur già dispósti a venire, (g) E ella tanto da ridire , 
eh' io la pur dirò. 

Mai , preceduto o seguito da sempre , o pure da si ' , 
no f pii/. Bocc. (h): Se voi mi prestate cinque lire , io sem- 
pre mai poscia farò ciòcche vói vorrete. Petrarca (i) : Una 
parte del mondo è che si giace mai sempre in ghiaccio , ed 
in gelate nevi. Bocc. (k):' Come disse Ferondo , dùnque sono . 
io morto ? Disse il monaco : UAiel. (1) Rispose Biondello . 
Mainò : perchè me ne domandi tu ? 

Mica , e punto. Bocc. (m) : Una ne dirò , non mica 
rf uomo di poco affare, (a) Madonna , Tedaldo non è pun- 
to morto , nui è vivo , e sano , 

Tutto- Bocc. (o) : Tutto rassicurato estimò , il suo av- 
viso dovere avere effetto. . 


(a) G. 8 N. a. 

(1.) G. 8 N. a. 

(h) G- 5 N. 3. 

(i) Cauz. 5. 

(c) G. a N. i. 

(k) G. 3 N. 8. 

(d) G a N. 7. 

( 1 ) G. y N. 8. 

(c) G. a N. a. 

(m) G. io N. 9- 

(t) G. i Jn tiod. 

(11) G. 3 N. 7. 

(g) G. 8 H. 7. 

(0) G. 1 N. 8. 
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V u. Bocc (a) : Fu a casa del prete ne 7 portarono. 

Uno , e Una- Bocc. (b); Madonna , io credo, che gran 
noia sia ad una bella , e delicata donna , come voi siete , aver 
per marito un mentecatto. Pfclrarca (c) : E cara/nente accolse 
a se quell' USA. 

Ed altri molti , che si potranno osservare , e raccorre in 
grande abbondanza dagli .Autori. 

Al secondo genere poi si appartengono': 

Egli , che si adopera sempre invariato, senza riguardo a 
genere , nè a numero , e in principio , e per entro , e nel fine 
della clausola. 

Eccolo iti latti col singulare nel maschile (d) : Chi non sa, 
che 7 fuoco è utilissimo , ec. Direm noi perciocché egli arde 
le case , e le ville , e le città , eh' e' sia malvagio ? 

Eccolo col plurale nello stesso genere, (e) : E si sono 
egli stati assai , che quelle , ec.- . 

Eccolo con femminile in singulare (f) : Che direste voi , 
maestro , di' una gran cosa , quando d 1 una guastadetta d'ac- 
qua versata fate si gran rotnore : non «e ne truova egei più. 
al mondo ? 

Eccolo che parla di cosa femminile e plurale (g) : E in 
verità , quando questo fu , egli erano poche a scrivere delle 
soprascritte novelle. 

Eccolo in principio della clausola (h) : Egli non sono 
ancora molti anni passati , che in Firenze fu una giovane- 

Eccolo nel fine (i) : O figliuola mia , che caldo fa egli. 

E cosi pure nel mezzo, come dagli esempi di sopra addotti. 

Ella , che si usa solamente nel femminile. Bocc. (k) : 
Chiamò la donna senza muoversi , e domandolla ciò , che ella 
faceva. Ed appresso (1): Come la donna udì questo, levatosi 
in piè , cominciò a dire : ella non andrà cosi , eh' io non le 
ne paghi. 

Esso , che si adopera indeclinabile iu amendue i generi , 
e numeri tanto dopo la particella con , avanti alcuni Prono- 
mi , ed anche senza questi ; quanto in compagnia degli Av- 
verbi lungo , sopra, sotto , e simili. Beco, (m) : Ben ti dico, 
che io vi verrei una volta con esso teco. (n): Era il dì ìn- 


(a) G. 8 N. 6. 

(b) G. 3 N. 8. 

(c) Sonct. aoi. 

(d) Boc. Conclus. 

(e) Boc. Conc. 

(f) G. 4 N. 10 . 

(g) Boc. Conc. 
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nauti per avventura quivi venuto per doverti tacere con esso 
lei. (a) : Cominciarono a cantare , e la volle insieme con esso 
loko. (b) : Avvenne , che tornando egli da uccellare , e pas- 
sando lunghesso la conierà , dove la figliuola , ec.‘ 

Nè vale qui addurre in contrario quel (c) , Essa lei , 
che forte dormiva , chiamò molte volte. 

Nè quel di Dante , parlante di Dio (d) : 

Lo sommo ben, che solo esso a se piace. 

Come anche costoro essi , e quest' esso , che si leggono 
in altri Autori. Perchè in tal caso non serve dj. sipieno , ma 
di pronome ; e vale nell’ esempio del Boccaccio quanto essa 
medesima ; in quello del Dante, lo stesso Dio; e cosi pu- 
re , COSTORO STESSE QUESTE MEDESIME , O Cosa tale. 

lo , tu, i quali quantunque sieno stati contrastati da molti 
confondendoli co' pronomi , non solo perchè nell’ effigie sou 
molto simili , ma si accordano ancora , come quelli , per nu- 
meri , e persone 5 pure da noi si ritengono per semplici riem- 
piture poste per ornamento della lingua , come da questi esempi 
si scorgerà : 

Del ripieno 10. Bocc. (e) : I morti non mangian gli uo- 
mini , io v entrerò dentro io. Come anche (f): Io mi dimeno 
quanto io posso ■ E quell’ altro (g) : Il che molti sciocchi non 
avrebbon fatto , ma avrebbon detto , io non ci fui io : chi fu 
colui , • c/if ci fu ? 

E del tu (h) : E so che tu fosti desso tu. (i) : Credi 
tu sapere più di me TU , che non bài ancora rasciulti gli 
occhi. 

Ecco che in questi esempi si veggono replicati io e tu , 
ma non sono tutti pronomi , giacché gli ultimi possonsi benis- 
simo tacere , non apportando alcun cambiamento alle (rasi. , 
Di semplice ornamento sono di , me , nf. , se , si , ti , 
e altri simili. . v „ , 

Ecco di , com’ è solo posto per proprietà (k): Comincia- 
rono , come potevano , ad andare ia quà , in là di dietro u pesci. _ 
Dove si Vede , che tanto era a dire , dietro a' pesci. Ma 
più apparirà in quest’ altro esempio ( 1 ): Per queste contrade, 
e di di , e di notte , e d' amici , e di nemici vanno di male 


(a) G. 7 in princ. 

(b) G. 5 N. 7. 

(c) G. 5 N. 2. 

(d) Nel 28 del Pura. 

(e) G. 2 N. 5. 

(f) G. 3 N. 4. 


(g) G. 3 N- 2. 
(b) G. j N. 5. 

(i) G- 0 Jntrod. 

(k) G- 6 Conclus. 

(l) G. 5 N. 3. 
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brigate assai , le quali molle volle ne fanno Di gran dispia- 
ceri , e di gran danni. 

Ecco 1 mi , che tanto poteva tacersi (a) : Alla fede che 
debbo sapere quello , che io Mi dico. 

Ecco ne (b): Similmente in alcuna parte m' andremo sol- 
lazzando. ’ 

Si dice anche: Se ne stettero , se ne son tornati (c): Buf- 
falmacco , e Bruno sen' andarono a cenare con f amico. E 
due righe sotto : Là chetamente n' andarono ; che andarono 
anche si direbbe. 

E questo ce , ne (d) : A me parrebbe , che noi di que- 
sta terra uscissimo , e a ' vostri luoghi in contado ce ne an- 
dassimo a stare. Ed appresso si legge un mi non dissimile. O 
voi mi licenziate , che io per li miei pensieri mi ritorni. 

E il si nella stesssa maniera e forza (e) : Gulfartlo , preso 
il compagno suo , seri andò a casa della donna , ec. e si le 
disse. La donna non s'avvide , ec. ma si credette , che egli 
il facesse , acciocché 7 compagno , ec. 

Ecco ti (f) : Che tu con noi ti rimanga per questa se- 
ra , nè caro. 

Avanti il pronome relativo, ed il jvb, si dice te {g) : 
Tu te la griferai. (li) : Tu te ne sei , cosi tosto tornata in 
casa ? 

Della stessa guisa sono ora , già' , non , altrimenti , e 
si fatti. 

Ecco ora. Bocc (i) : Disse allora madonna v ora che 
vorrà dir questo ? Ed appresso (k) : Deh or t' avessono essi 
“fegato , come il gitlaron là , dove tu eri degno di esser gittoto. 

Ecco già' (I) : Ora fossero essi pur già' disposti a ve- 
nire. (m) : Già' Dio non voglia. 

Ecco non (n) : Questo nostro fanciullo , U quale appena 
ancora non ha quattordici anni. 

Ecco altrimenti (o) : Le sue cose , e sé' parimente, sen- 
za safiere altrimenti chi egli fosse , rimise nelle sue mani. 

E finalmente alla stessa guisa vengono da’ Toscani adope- 
rati i Verbi andare , venire , dovere , e qualche altro nau 
ponto necessario al sentimento. 


(a) G. 6 Introd. 
(1>) G, ì Coucluj. 

(c) G. 8 N. 6. 

(d) G. i Introd. 
(c) G. 8 N. i. 
(f) G. 5 N. 3. 

(SO G. p N. 5. 


(h) G. 6 N. 8. 

(i) G. 7 N. 8. 
(I) G. 8 N. o. 

(1) Boc. Introd. 
(in) Boc. Occam 

(n) G. 4 N. 8. 

(o) G. a N. 5. 


Digitized by Google 


Ili 


Ecco andare co’ Gerundi di altri Verbi (a) : A me me- 
desimo rincresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgen- 
do. Ed ivi. Vanno fucgen do quello , che cerchiamo di fuggire. 

Ecco venire cogl’ Infiniti , co’ Gerundi , e co’ Partici- 
pi. (b) Il che , quando venni a prender , gran paura ebhi ì 
che non ni intervenisse. Parendogli , che fosse un nuovo uc- 
cellane; lutto il VENNE CONSIDERANDO. Gli VENNE TROVATO UH 
buon uomo ; cioè : presi , considerò , trovò. 

Ecco dovere innanzi a’ Verbi essere , e dare (c) : Si 
avvisò , questa donna dover essere di lui. (d) Richiese . i 
chierici ai là entro , che ad Abraam dovessero dare il bat- 
tesimo ; cioè : essère , dessero , 

CAPITOLO XXVIII. . 


DelT Ellissi. 


L’ Ellissi , che vuol dire mancanza , non è, che un puro 
modo di parlare , onde si tralascia qualche vote , la quale si 
può agevolmente supplire col tacitamente intendere. 

Questa figura si è introdotta nel discorso nou dal capric- 
cio de’ Grammatici , ma dalla stessa natura , come quella ch’è 

I iiù amica del parlar brieve e ristretto , che del diffuso e pro- 
isso. Quindi ove non apporti oscurità , ma .in vece vaghezza 
ed energia alla espressione del pensiero , sarà sempre lodevoli. 

E perchè lo Studioso ne acquisti un’ idea chiara e distinta 
in quanto all’ applicazione ; stimiamo opportuna cosa qui ap- 
presso segnare quelle parti dell’ orazione , su cui possa con fa- 
cilità cadere 1’ Ellissi. 

i. Ellissi del nome sostantivo. È questa mollo fre- 
quente negli Autori , eri eccone alquanti esempi. Boce. (e) : 
Eiuno male si fece nella caduta , quantunque cadesse da al- 
to ; cioè luogo, (f) : Sopravvenne il giorno , e messcr Lizio 
si levò ; cioè del letto — E così di tanti altri , che per bre- 
vità non si accennano. ; 


2. Ellissi del nome addiettivo. Si tralasciano sovente 



fatto , perciocché noi conosceva da tanto ; cioè abile, (li) E 


(a) Boc. Iutrod. 

(b) Boc. N. nlt. 

(c) G. 8 N. 5. 

(d) G. i N. 6. 


(e) G- a N. 5. 

(f) G. 5 N. 4 . 

(g) Occam. 

(lì) G. 6 N. a. 
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sempre poi per va molto C ebbe , e per amico ; cioè buono , 
capace , ec. 

3. Ellissi del relativo il quale , la quale , e del 
verbo essere o avere avanti al participio passivo. Boccac- 
cio (ai) : La donna gli fece apprestare panni staTi del ma- 
rito ai lei ; cioè i quali erano stati, 

• 4- Ellms* del verbo finito. Davanzati (b) : Questo è 

il Capitano , gli altri da nulla ; cioè sono da nulla ■ Boc- 
caccio (c^ : Aveva di questa cosa quel diletto , che gli al- 
tri ; cioè quel diletto , che avevano gli altri. E simili altri 
esempi , tra’ quali quello del Passavauti (d) , dove F alberga- 
tore di Malmantilde domandato da s. Ambrogio di sua condi- 
zione , risponde così: Io ricco , io sano , io assai figliuoli , 
grande famiglia , ni ingiuria , nè onta , o danno ricevetti mai 
da persona : riverito , onorato correggiato da tutta gente : io 
non seppi mai , che male si fosse , o tristizia , ma sempre lie- 
to , e contento sono vivuto , e vivo . Volendo dire , io sono 
ricco , no figliuoli , -ec. 

5. Ellissi del verbo infinito Firenzuola^ Io era un 
asinuccio che non poteva la vita ; cioè sostentare. E a que- 
sto oapo si riduce quella frase toscana; cioè: andare per una 
persona , o cosa , che vuol dire andare a chiamarla , o pren- 
derla. 

:ti. Ellissi cella preposizione. Bocc. (e): Al quale il 
Soldano avendo alcuna volta dato mangiare , e veduti i co- 
stumi di Sicurano , che sempre a servir F andava , e piaciu- 
tigli , al catalano il dimandò ; cioè dato a mangiare. Dante: 
E poiché fummo al quarto dì venuti , Gaddo mi si gittb di- 
steso ai piedi , Dicendo , padre mio , che non m aiuti ? in 
vece di perché — E così dicesi ancora : La Dio mercè , in 
vece di ter la mercè di Dio. Ho viaggialo un anno ; cioè per 
un anno ; e altri sì fatti modi altrove accennati. 

7 . Ellissi della conoiohzione. Questa figura è più del 
verso, che della prosa. In fatti i Poeti sogliono quasi sempre 
tacere la copula e , ed alcune volte anche F avversativa ma. 
Così presso del Metastasio (f) parlandosi di Timante sdegnato 
' abbiamo : 

Il ferro il fuoco 

Eb , che abbatta , consumi >- 

La Regia , il tempio , i Sacerdoti , i Numi. 


(a) G. 3 N. 3 - 
(li) Dav. Stor. liti. 9. 
(c) G- 9 N. 5 . 


(d) Pas. fol. 48. 

(c) G. a N- 9. 

(I) Dcmof. Al. a Se. 5. 
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E nel gran Mattei (a) : 

Dunque di nuovo alC ami : 

Entriamo in campo armato , 

De' miei nemici il misero 
Avanzo debbellalo 
Inseguirò pugnando 
Col fulminante brando 
Calpesterò le ceneri f 
Al vento- spargerò. 

E nel Dante (b) : 

Ma or ti s' attraversa un altro passo 

Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso 

Non n'usciresti , pria saresti lasso ( cioè : ma pria ec. ) 

CAPITOLO XXIX. 

Della Sillessi. 

La Sillessi , che vuol dire comprensione , non è , che un 
modo di parlare , il quale unisce , ed accomoda ad un nume- 
ro , o ad un genere di qualche nome pià cose , o ad una per- 
sona di un verbo pià persone. 

Questa figura benché non sia tanto usitata , pure i Clas- 
sici se n’han sovente avvaluto. In fatti nel Petrarca si legge : 
Si dolce è mia sorte , 

Punto , sospiri , e morte. 

Ed altrove : 

Nè già mai ritrovai tronco ; nè fronde 
T anto onorate dal superno lume. 

Ed ivi : Morti saranno insieme e quella e questo. 

E nel Dante : Io , e i compagni emvam vecchi , e tardi. 

E nel Boccaccio : Il Re co' suoi compagni rimontali a 
cavallo al reale ostiere se ne tornarono. 

Donde scorsesi una Sillessi di numero , di genere , e di 
persona. Di numero per aver fatto il Petrarca accordare il piu 
col meno , cioè sospiri con dolce ; ed il menò col più , cioè 
fronde con onorate. Di genere per aver lo stesso Autore ac- 
cordato il maschile col femminile , cioè morti con quella e 
questo. Di persona per essersi dal Dante detto eravamo , e 
dal Boccaccio tornarono , avendo riguardo , il primo al sog- 
getto io più degno dell’ altro compagni , ed il secondo al no- 
me Re unito all’ altro esprimente compagnia. 


Ti 
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E chi ami degli ulteriori esempli , che legga le regole 
contenute uè Cap. Ili, e IV di questo libro. 

CAPITOLO XXX. 

DelT Enallage . 

L’ Enallage, che imporla scambio , non è, che un modo 
di parlare , per cui una voce si pone in luogo di un' altra. 

Una tal figura è frequentissima in lingua j di cui forma il 
pregio quando a proposito si adopera. 

Questa cade per lo più sopra i homi , e sopra i verbi. 

I. Avviene ne’ homi : 

i. Qualora si adopera il proprio per 1’ appellativo , co- 
me : V erde per verzura , immagine per immaginazione » ec. 

Petr. : Chi non ha albergo , posisi in su 'l verde. 

a. Se si prende un caso per un’ altro, come nel Dante (a): 
Quando mi vide , tutto si distorse 
Soffiando nella barba co' sospiri : 

E'I Frate Cute lati , che j. ciò s'accorse — Mi disse: 

Donde rilevasi il Dativo a ciò , messo in cambio del Ge- 
nitivo di ciò. 

3. Se si pone 1’ addiettivo per 1’ avverbio , come nel 
Bocc. (b) : Ahi lassa me , che assai chiaro conosco , come io 
ti sia poco cara; cioè chiaramente- 

4- Se si mette il participio per 1’ infusito , come (c) : 
Fece venire sue lettere contraffatte da Roma , e fece veduto 
a' suoi sudditi , il papa per quelle aver seco dispensato ; cioè 
fece vedere a' suoi sudditi. 

II. Cade su i verbi : 

1. Qualora si adopera la seconda in vece della prima 
persona. Cosi nel Petrarca : 

Poi che a me torno , trovo il petto molle 
De la pietate : ed aliar dico , Ahi lasso 
Dove sei giunto ? ed onde sei diviso ? 

Dove si vede, che’l Poeta mentre parla a se stesso usa il 
sei per sono : lo che aggiunge nuova graasia , ed energia al 
sentimento. 

2 . Se si pone un modo per un’ altro, com’è questo del ri- 
petuto Petrarca: Chi spiasse canzone Quel ch'io fo: tu puoi dir. 


(a) Dant. Inf. a3. 

(b) G. a N. 5. 

(c) G. io N- tilt. 
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Avvalendosi dell’ indi ativo fo per lo congiuntivo faccia. 

3. Se si mette un tempo per un ’ altro , come nello stesso 
Petrarca : 

Orso al vostro cavai si può ben porre 
Un fren , che di suo corso in dietro il volga. 

Cioè : Si potrebbe porre un freno , che le volgesse in 
dietro del suo corso. 

E nel Boccaccio (a) : Egli sono stale assai volte il di che 
io vorrei più tosto essere stato morto , che vivo , veggendo i 
giovani andare dietro alla vanità ; cioè avrei voluto : usando 
1’ Autore qui 1’ imperfetto per 1’ indeterminato dell’ ot- 
tativo. 

4. Se si cambia un verbo per un’ altro , come : 

Avere , per conseguire. Bocc. (b) : Darebbe opera a fa- 
re , che egli il suo piacere avrebbe. 

Avere , per sentirsi. Bocc. (c) : Che avesti AnichinoT 
Duolti così , ch'io ti vinco. 

Camminare , per operare. Varchi (d): Videsi allora ma- 
nifestamente con quanti fraudi , e con quanti inganni si cam- 
minò in questi maneggi. 

Camminare , per cavillare. Varchi (e) : Ma chi vuole 
camminare pc' tragetti , non seguita. 

Cozzare , per incontrare. Varchi (f) : Più olirà cinque 
miglia si cozza in Cascina , e finalmente s' entra nell anti- 
ca , e famosa città di Pisa. 

Fare , per produrre. Davanzali (g) : Vedi il poter della 
luna nel melagrano , che quanti giorni elV ha , quando il po- 
ni , tanti anni pena a farne , e posto a luna scema non ne fa. 

Fare , per comporre. Villani (h) : Fece il buono , e utile 
libro detto Tesoro , e 'l Tesoretto. 

Stare , per abitare . Bocc. (i) : E spiato là dove ella 
stesse a casa , incominciò a passare davanti a lei. 

Stare , per acquietare. Bocc. (k) : Ma pur non 1 stan- 
do a questo , disse a Giacomo , ec. 

Trapassare , per superare. Bocc (1) : Di gran lunga 
trapassava la ricchezxa cTogni altro ricchissimo cittadino. 

Volare , per passare. Petrarca (in) ; Ma perchè vola il 
tempo » e fuggon gli anni , ec. 


(a) G. 1 N. r. 

( 1 -) G. a N. 8. 

(c) G. 7 N. 7. 

(<t) Var. Stor. i^. 

(e) Ercol. 3 11. 

(f) Var. Stor. 10. 


(g) Dav. Colt. 177. 

(h) Giov. V. liti. 8 Cap. 10. 

(i) G. 4 N. 8. 

(L) G. 6 N. 5 . 

( l ) G. 1 N. 8. 

(m) Pctr. Cani- 7. * ' 
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E simili altri , che per bri e vita si tralasciano ; potendo 
però il cortese lettore tener qui presente anco le tante frasi , 
da noi addotte in parlando del Reggimento de' V erbi tu gli al- 
tri Verbi. 

CAPITOLO XXXI. 

DelT Iperbato. 

L’ Iperbato , che vuol dire confusione , si ha quando le 
parole non sono situate secondo C ordine della costruzione lia- 
turale. 

Questa figura abbellisce molto il discorso , ed offre una 
gradevole armonia , qualora se ne sappia far uso. 

Ciuque sorte d’ Iperbato distinguono i Grammatici , e so- 
no : L' Anastrofe , che importa trasposizione , cioè : il mettere 
una parola avanti , che si dovrebbe por dopo } la Tmesi, eh' è, 
il dividere una parola in due , e intramezzarla di un altra ; 
la Parentesi , eh’ è f interrompimento di una proposizione , 
mettendone di mezzo uri altrui la Sinchisi , che vuol dire con- 
fusione di costruzione nel periodo ; e l ’ A nacolulhon , eh’ è il 
porre una voce isolata , e senza corrispondenza. 

Delle quali , le prime tre soltanto saranno brievemente qui 
appresso da noi sviluppate per mezzo degli esempi, tralasciando 
le ultime due , perchè inventate più tosto per iscusare i falli, 
in cui sono talvolta incorsi gli stessi Classici , che per rendere 
armonioso il parlare. 

I. AitASTRorE. Bocc. fa) : È ella tanto da ridere , che 
io la pur dirò — (b) Un dolce di morir desio — (c) Lamen- 
ti saettaron mb diversi — (d) Videvi due cavrioli forse il di 
medesimo nati , i quali le parevano la pià dolce cosa del mon- 
do-, e la più. vezzosa. Ed appresso (e): Un uomo di scel- 
lerata vita , e di corrotta , il quale fu chiamato Berto della 
Massa. 

Ne’ quali vedesi , che tanto l’Avverbio pure , quanto i Ver- 
bi morire e saettarono , ed i Sustantivi del mondo , e vita , 
sono stati dagl’ infrascritti Autori messi , il primo dinanzi al 
Verbo dirò } i secondi a’ nomi desio , e lamenti ; ed i terzi agli 
Addettivi vezzosa , e corrotta , per aver fatt’ uso della figura 
in oggetto. 

IL Tmesi. Vili, (f): Ed in questo mezzo l arti , e la merca- 


(a) G. 8 N. 5. (d) G. a N. 6. 

(b) Pctrar. (c) G. 4 N. a. 

(c) Dant. Purg. , (f ) Giov. Vili. lib. 9 Cap. la. 
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tamia non istetter hai peggio in Firenze — (a) Mai non 
ro' più cantar — (b) Troppa, È più la paura , ondi è sospe- 
sa — (e) Acciò dunque che Reggiate. 

Donde scorgesi un’ armonia presentata dagli Avverbi non 
mai , mai più , troppo più , acciocché , per aver il primo am- 
messo nel mezzo il V erbo istetter , il secondo non no' , il 
terzo È , ed il quarto 1’ Avverbio dunque. 

III. Parentesi. Bocc. (d) : A questa hrieve noia ( dico 

BRIEVE IN QUANTO IN POCHE LETTERE SI CONTIENE ) Seguirà 

prestamente la dolcezza , e il piacere — (e) Ma il mio de- 
stino C qualche egli sia ) noi sai eh' esser non pub mai lieto. 

Ove appare , che le due proposizioni messe tra que’ due 
segni , non han che fare col rimanente del parlare , potendo 
questo star benissimo senza quelle. 

E qui si avverta esser comun sentimento de’migliori Gram- 
matici , che le Parentesi voglion farsi brevi , e di rado adope- 
rarsi ; affinchè non sieno di noia a chi legge , o ascolta ; nè 
tolgono la chiarezza al discorso. 

E questo basti per quel , che ci pareva da dire nel pre- 
sente libro. 



FINE DEL SECONDO LIBRO. 



(a) Pctrar. 

(b) Dant. Purg. 

(c) Boc. Dccatn. 


(d) Boc. Introd. 
(c) Alf. Filip. 
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